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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 23 novembre 1992) 


m 1361 - pdl Sanese ed altri del 
23/7/92 - Norme per la promozione 
dei territori montani. 
Assegnato alla Vî Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1650 - ddl governativo del 30/9/92 
- Legge finanziaria 1993. 
Approvato dall’Aula il 20/11/92. L’e- 
same è ora passato al Senato. 


m 1251 (e abbinati) - pdl Ciaffi ed 
altri del 7/7/92 - Nuove norme per 
l'elezione dei consigli comunali e 
dei sindaci. 

Approvato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore CIAFFI. Ora all'esame 
dell'Aula. 


m 1140 - pdl Botta ed altri del 
25/6/92 - Norme in materia di regi- 
me giuridico dei suoli e di espro- 
priazione per pubblica utilità. 
Non ancora assegnato. 


m 512 (e abbinati) - ddl Galli ed al- 
tri del 30/4/92 - Disposizioni in ma- 
teria di risorse idriche. 
Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore GALLI, ultima seduta il 
23/9/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione giuridico-econo- 
mica degli amministratori locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


a cura di Massimo Bella 


m 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 

Assegnato alla V® Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1240 - pdi Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all’art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 
buti previdenziali per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Non ancora assegnato. 


= 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe tele- 
foniche per i coltivatori diretti re- 
sidenti nelle zone montane. 

Non ancora assegnato 


m 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Non ancora assegnato. 


m 1492 - pdl Bruni ed altri del 6/8/92 
- Norme in materia di usi civici. 
Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d’origine protetta, ... 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
e adeguamento alle disposizioni 
comunitarie. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 

16/9/92. Costituito un Comitato ri- 

stretto. 


m 343 - ddl Franza ed altri 
dell’11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 682 - ddl governativo dell’8/10/92 
- Disposizioni in materia di finan- 
za locale per il 1992. 

Assegnato alla 1? Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede deli- 
berante, non ancora iniziato l'esame. 


m 787 - ddl di Conversione in legge 
del D.L. 19/11/92, n. 440, recante di- 
sposizioni urgenti in materia di finan- 
za derivata e di Contabilità pubblica. 
Non ancora assegnato. 


m 776 - ddl governativo del 5/10/92 
- Interventi urgenti in materia di Fi- 
nanza pubblica. 

Approvato dalla Camera il 12/11/92. 
Assegnato alla V® Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 110 - ddl Carlotto ed altri del 
23/4/92 - Provvedimenti per il so- 
stegno dell'economia montana. 
Non ancora assegnato. 


m 717 - ddl di Conversione in legge 
del D.L. 22/10/92, n. 415, concer- 
nente rifinanziamento della legge 
n. 64/86 per l’intervento straordi- 
nario nel Mezzogiorno. 

Assegnato alla V? Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, relatore 
DE VITO, ultima seduta il 20/11/92. 


m 685 (e abbinati) - pdl Bruni ed altri 
dell'11/5/92 - Norme quadro in ma- 
teria di raccolta e commercializza- 
zione dei funghi epigei freschi e 
conservati. 

Già approvato dalla Camera. Asse- 
gnato alla IX? Comm. Agricoltura, 
prima lettura, sede referente, relatore 
RABINO, ultima seduta il 19/11/92. 


O Bolzano ha accolto il 17 ottobre il 
Presidente del Parlamento euro- 
peo Klepsch, che ha partecipato ad 
un incontro con il Consorzio dei Co- 
muni dell'Alto Adige, rappresentato 
dal suo Presidente Zelger, Sindaco 
di Nova Ponente, e dal suo Direttore 
Willeit. Erano presenti l'europarla- 
mentare Dalsass, il Segretario gene- 
rale dell'AICCRE Martini, il Presiden- 
te della Sezione Trentina dell'ANCI 
Petracci, il Segretario dell'UNCEM 
Maggi e numerosi Sindaci e ammi- 
nistratori locali sudtirolesi. Il Presi- 
dente Klepsch ha colto l'occasione, 
nella sua relazione e nelle sue rispo- 
ste alle domande dei presenti, per ri- 
badire l'assoluta necessità che le au- 
tonomie territoriali, Regioni, Comuni 
ed altri enti, partecipino efficacemen- 
te al processo di integrazione euro- 
pea, esprimendo inoltre l'auspicio 
che il Comitato Consultivo previsto 
negli accordi di Maastricht, rappre- 
sentativo dell'intero sistema delle au- 
tonomie, costituisca la sede istituzio- 
nale idonea per dar voce ad un dia- 
logo efficace con le istituzioni euro- 
pee Klepsch si è anche soffermato 
sulla corretta interpretazione del prin- 
cipio di sussidiarietà, che coinvolge 
tutti i vari livelli istituzionali, dal Co- 
mune alla Comunità europea, con 
espliciti richiami al Trattato di Maa- 
stricht e alla Costituzione della Ger- 
mania federale. Ha anche auspica- 
to che la Conferenza che il Parla- 
mento europeo promuoverà nel 
1993, per un confronto tra esso e gli 
enti locali, costituisca un'occasione 
fondamentale di riflessione e di pro- 
posta per valorizzare, dopo l’analo- 
ga Conferenza con le Regioni, il ruo- 
lo delle autonomie locali. Questi ed 
altri obiettivi saranno raggiungibili so- 
lo se gli accordi di Maastricht saran- 
no rapidamente ratificati. Il Vertice di 
Birmingham non ha sciolto i nodi esi- 
stenti ma ha comunque ribadito la 
volontà di procedere sulla via traccia- 
ta a Maastricht. 


O Il 10 novembre 1992 si è svolta 
presso la sede UNCEM di Roma la 
prima riunione della Commissione 
Finanza Locale costituita nell’am- 
bito del Consiglio nazionale. 
Presieduta da Giovanni Scacciavil- 
lani e alla presenza dei membri del- 
la Commissione Fausto Del Rio, Ro- 
dolfo Ridolfi, Valerio Sichi, Galdino 
Zanchetta, ha partecipato all'incon- 
tro anche il componente la Giunta 
nazionale Bruno Cavini, apposita- 
mente incaricato. Sono intervenuti i 
Capigruppo in Consiglio nazionale 


Antonio Camerlengo, Alessandro 
Carri e Pietro Aloisi. Ha svolto fun- 
zioni di assistenza e di segreteria 
Massimo Bella. Nel corso dell’incon- 
tro è intervenuto anche il Segretario 
generale Folco Maggi. 

Scopo dell'incontro l'esame dei 
provvedimenti economici e di finan- 
za locale all'esame del Parlamento, 
con particolare riferimento alla legge 
23/10/92, n. 421 (di delega al Gover- 
no su Sanità, Pubblico Impiego, Pre- 
videnza, Finanza territoriale) ed alla 
formazione dei conseguenti decreti 
delegati, che dovranno disciplinare i 
contenuti delle singole materie citate. 

Su invito del Presidente Scaccia- 
villani, ha preso la parola il membro 
di Giunta Cavini per richiamare pre- 
liminarmente le ragioni della costitu- 
zione delle cinque Commissioni UN- 
CEM insediate dal Consiglio na- 
zionale. 

Dopo aver riferito che la Commis- 
sione Istituzioni è al lavoro per redi- 
gere una articolata proposta in ordi- 
ne all’elezione diretta degli organi 
della Comunità montana, Cavini ha 
sostenuto l'opportunità che l'incon- 
tro odierno consenta di formulare 
proposte operative funzionali soprat- 
tutto a chiarire la posizione che l'UN- 
CEM deve tenere per i Comuni mon- 
tani e le Comunità montane sui con- 
tenuti dei decreti legislativi del Go- 
verno per la finanza locale, — peri 
quali ad oggi non risulta peraltro es- 
sere stato predisposto alcun testo — 
anche al fine di concordare un comu- 
ne atteggiamento e promuovere una 
proficua collaborazione al riguardo 
con le altre Associazioni delle Auto- 
nomie locali. 

Il Presidente Scacciavillani ha 
quindi svolto una puntuale relazione, 
segnalando in particolare gli impor- 
tanti contenuti della prima manovra 
governativa sulla finanza pubblica 
dello scorso luglio (D.L. n. 333/92 
convertito nella legge n. 359/92), che 


ha posto pesanti condizioni finanzia- 
rie agli Enti locali. 

Dopo aver espresso valutazioni 
critiche sul contenuto a volte caren- 
te e nebuloso dell’art. 54 della legge 
n. 142/90, concernente i principi per 
un nuovo ordinamento della finanza 
locale, Scacciavillani ha affermato la 
necessità di un forte impegno dell'U- 
nione per ovviare a quelle incon- 
gruenze, attraverso la sollecitazione 
ad una vera e propria riforma di strut- 
tura che dovrà anzitutto incrementa- 
re sensibilmente l'autonomia impo- 
sitiva degli Enti locali, ponendo l’UN- 
CEM nella condizione di sostenere 
una visione non più strumentale ma 
strutturale dei problemi della finan- 
za locale e dell'economia del nostro 
Paese. 

Sulle immediate necessità per le 
Amministrazioni locali della monta- 
gna, Scacciavillani ha fatto riferimen- 
to alla documentazione predisposta 
dalla Segreteria generale e conse- 
gnata ai presenti, contenente le mol- 
teplici proposte UNCEM emendative 
dei provvedimenti in corso d'esame 
in Parlamento e la bozza di ordine 
del giorno per il ripristino dei mutui 
di 150 milioni a totale carico dello 
Stato a favore dei Comuni sotto i 
5.000 abitanti, sospesi anche per il 
prossimo anno. Misure di improbabi- 
le accoglimento nella fase attuale, 
che vede in rapida approvazione 
senza sostanziali modifiche i provve- 
dimenti economici del Governo, la 
legge finanziaria 1993 ed i relativi di- 
segni di legge di accompagnamento. 

In questo momento è pertanto op- 
portuno dedicare la massima atten- 
zione ed impegno ai contenuti dei 
decreti delegati di attuazione della ci- 
tata legge n. 421/92, ove possono 
trovare accoglimento le più rilevanti 
istanze a salvaguardia delle specifi- 
che esigenze degli Enti locali operan- 
ti in montagna, nella prospettiva a re- 
gime del nuovo ordinamento della fi- 


NUOVO DECRETO LEGGE PER LA FINANZA LOCALE 1992 


Sesta versione quest'anno del decreto legge per la finanza locale. 

La Gazzetta Ufficiale n. 273 del 19 novembre ha infatti pubblicato l'en- 
nesima versione, peraltro sostanzialmente analoga alla precedente, del 
decreto del Governo per la finanza locale ’92, il n. 440 che reca la me- 
desima data, sostitutivo del D.L. n. 382/92, decaduto per decorrenza dei 
termini costituzionali senza essere mai stato esaminato. 

Il più recente decreto conferma le oramai note dotazioni finanziarie 
dei fondi spettanti a Comuni, Province e Comunità montane e ribadisce 
altresì il 30 novembre come termine ultimo per la deliberazione dei bi- 
lanci di previsione per l'esercizio 1993. 


UNCEMNOTIZIE 


nanza territoriale. 

Alla discussione che è seguita 
hanno partecipato con particolare in- 
teresse tutti i presenti, attraverso ri- 
lievi e suggerimenti operativi volti a 
concretare la linea di intervento che 
l'Unione deve perseguire rispetto alle 
problematiche che si pongono sui te- 
mi esposti. 

La discussione ha pertanto con- 
sentito l'individuazione di un nucleo 
definito di argomenti di prioritario ri- 
lievo per la montagna in sede di for- 
mazione dei decreti delegati per la 
finanza locale, in ordine ai quali so- 
no stati chiariti i contorni delle pro- 
poste di merito che l'UNCEM avrà 
cura di perfezionare e verificare ri- 
spetto ai contenuti specifici dei de- 
creti in formazione. 

Tali temi si riferiscono sostanzial- 
mente ai punti n. 3, 4 e 5 (art. 5, pri- 
mo comma, lett. f) della legge di 
delegazione n. 421/92), con riferi- 
mento ai quali occorrerà prevedere 
idonee norme per una graduazione 
e selezione delle risorse finanziarie 
trasferite per servizi indispensabili, 
perequazione degli squilibri della fi- 
scalità locale e fondo ordinario alle 
Comunità montane, che consentano 
di tenere adeguatamente conto del 
requisito di montanità e delle impli- 
cazioni ad esso connesse per Comu- 
ni montani e Comunità montane. 


C}) II 12 novembre ha avuto luogo 
presso il Ministero dell’Interno un in- 
contro del Direttore generale, Prefet- 
to Malpica, con i rappresentanti delle 
Associazioni delle autonomie, volto 
ad approfondire il tema della revisio- 
ne delle forme consortili tra enti lo- 
cali, in applicazione dell’art. 60 della 
legge n. 142/90. 

Erano presenti per l’UNCEM il 
componente la Giunta esecutiva Avv. 
Gava, il Segretario generale Dr Mag- 
gi ed il Dr Bella. 

La riunione, che faceva seguito a 
precedenti incontri sulla medesima 
materia, ha consentito di perfeziona- 
re l'orientamento sulla disciplina at- 
tuativa della normativa citata, la 
quale pone una serie di delicati pro- 
blemi sia di natura interpretativa che 
di pratica applicativa. 

Da parte UNCEM è stata peraltro 
segnalata l'esigenza di chiarire le im- 
plicazioni per it personale dipenden- 
te dei Consorzi trasferito ai nuovi 
soggetti gestori di pubblici servizi. 

La riunione è stata poi aggiornata 
al 24 novembre. 

Nel corso di tale incontro è stata 


attentamente esaminata la bozza di 
circolare all'uopo predisposta dal Mi- 
nistero sulla base delle intese rag- 
giunte nella precedente seduta. 

Le Associazioni degli Enti locali 
hanno quindi convenuto sul testo de- 
finitivo in fase di coordinamento da 
parte ministeriale al momento in cui 
si scrive e che contiamo di pubblica- 
re integralmente sul prossimo nume- 
ro della Rivista. 


O Il 20 novembre, in occasione del 
quarantennale dell'UNCEM, una 
delegazione dell’Unione è stata ri- 
cevuta al Quirinale dal Presidente 
della Repubblica Oscar Luigi Scal- 
faro. Dell'importante circostanza ri- 
feriamo in altra parte della Rivista. 


O Il 20 novembre, prima dell’incon- 


tro con il Presidente della Repubbli- 
ca Scalfaro, la Giunta esecutiva del- 
l’UNCEM si è riunita presso la sede 
dell’Unione per una breve seduta. 

All'ordine del giorno alcune varia- 
zioni al bilancio 1992, regolarmente 
deliberate, e uno scambio di idee sui 
temi da porre all'attenzione del Pre- 
sidente della Repubblica nell’incon- 
tro in programma per la stessa 
giornata. 

A tale riguardo sono stati trattati in 
particolare gli argomenti relativi al 
progetto di legge elaborato dall’UN- 
CEM per interventi speciali a favore 
della montagna e quello inerente l’e- 
stensione anche alle Comunità mon- 
tane dell'elezione diretta degli 
organi, alla stregua di quanto avvie- 
ne negli altri Enti locali. 


APPROVATO IL DECRETONE FISCALE 


Il supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale n. 272 del 18 novem- 
bre ha pubblicato la legge 14/11/92, n. 488, di conversione del D.L. 
19/9/92, n. 384 concernente misure urgenti in materia di previdenza, sa- 
nità, pubblico impiego nonché disposizioni fiscali. La medesima Gaz- 
zetta pubblica anche il testo coordinato del decreto legge, che ha subito 
vaste modifiche nel corso del suo iter parlamentare, per essere definiti- 
vamente approvato il 12 novembre dal Senato nella stesura provenien- 
te dalla Camera dei Deputati. 

Come è noto, il decreto è parte integrante della manovra economica 
posta in essere dal Governo ed interviene in settori di preminente inte- 
resse al fine di operare un sensibile incremento delle entrate statali e 
la riduzione della spesa. 

Con particolare riferimento all'art. 7 sul pubblico impiego, segnalia- 
mo che, con l'ottavo comma viene nuovamente confermato per il 1993 
il vigente blocco delle assunzioni nelle amministrazioni pubbliche, inclusi 
gli Enti locali, prorogando di un anno i precedenti riferimenti temporali. 

Un emendamento approvato alla Camera consente tuttavia l’indizio- 
ne dei concorsi di reclutamento per gli Enti che abbiano provveduto alla 
ridefinizione delle piante organiche. 

Pubblichiamo di seguito il testo del solo 8° comma del citato art. 7: 


Capo III 
PUBBLICO IMPIEGO 


Art. 7 
Misure in materia di pubblico impiego 


(... omissis ...) 


8. Le amministrazioni pubbliche che abbiano provveduto alla ridefi- 
nizione delle piante organiche possono indire concorsi di recluta- 
mento, ferma restando l'applicazione delle disposizioni di cui all’ar- 
ticolo 28 della legge 23 luglio 1991, n. 223. In ogni caso per l’anno 
1993, i trasferimenti e le assunzioni di personale nelle amministra- 
zioni pubbliche, con esclusione di quelle consentite da specifiche 
norme legislative, avvengono secondo le disposizioni di cui all’arti- 
colo 5, commi 1, 3 e 4 della legge 30 dicembre 1991, n. 412. Tale 
disciplina si applica anche agli enti di cui al comma 2 dell’articolo 
1 della legge 29 dicembre 1988, n. 554. | riferimenti temporali già 
prorogati dall'articolo 5, comma 2, della legge 30 dicembre 1991, 
n. 412, sono ulteriormente prorogati di un anno 


{omissis}. 


Mario Campagnoli 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


On.le OSCAR LUIGI SCALFARO 
INCONTRA LUNCEM 


E tradizione che dopo il Congresso ediil rinnovo degli organi dell’UNCEM, il Pre- 
sidente della Repubblica incontri i nuovi responsabili eletti per ascoltare gli inten- 
dimenti, le attese delle popolazioni rappresentate, la linea congressuale, ed ascol- 
tare l'incoraggiamento che proviene dalla massima autorità del Paese. È stato 
così fin dall'inizio dell’UNCEM, ed in ultimo con i Presidenti Pertini e Cossiga. 

Il Presidente Scalfaro ha incontrato il Presidente dell’UNCEM Campagnoli il 20 
novembre, accompagnato dalla Giunta Esecutiva, dai Capigruppo del Consiglio 
nazionale e dal personale dell’UNCEM, celebrandosi, proprio in quel giorno, il 40° 
di fondazione dell’UNCEM. Nella cordialità che sa suscitare il Presidente Scalfaro, 
il Presidente Campagnoli gli ha rivolto un breve saluto (che qui pubblichiamo) e gli 
ha presentato i nuovi eletti; al termine gli ha donato un a medaglia ricordo insieme 
agli appunti del sen. Gortani, un costituente, che portarono al comma dell'art. 
44 della Costituzione che determina agevolazioni per i territori montani. 

Le parole di ringraziamento del Presidente Scalfaro erano venate di malinconia 
per un mondo che egli ricorda più autentico e caratteristico, riferito alle montagne 
del Novarese: ma anche ben determinato a cogliete le variazioni sociali ed econo- 
miche che possano tramutarsi in maggior favore per gli uomini della montagna. La 
sua promessa di essere utile in tutte le circostanze in cui l’UNCEM lo vorrà coin- 
volgere è stata la prova di un interessamento non di circostanza ma vivo e sentito. 
M.Ch. 


Signor Presidente, 
a nome degli organi direttivi e fun- 
zionali dell'UNCEM Le rivolgo il più 
sentito grazie per averci concesso 
l’onore di riceverci. 

L'UNCEM, Unione Nazionale 
Comuni, Comunità ed Enti Monta- 
ni, che ho l’onore di presiedere, è 
l'Associazione che raccoglie in Ita- 
lia 8337 Comunità montane e 4194 
Comuni classificati montani o par- 
zialmente montani, oltre ad Ammi- 
nistrazioni provinciali e ad un cen- 
tinaio di altri Enti operanti in mon- 
tagna (Consorzi di bacino imbrife- 
ro, Consorzi di bonifica, Consorzi 
forestali). 


7 


L'UNCEM celebra quest’anno i 
40 anni dalla sua costituzione. II 20 
vembre 1952, infatti, si riunivano a 


Roma, provenienti da tutte le Re- ih 
gioni italiane, alcune centinaia di { 


Sindaci di Comuni della montagna 
insieme ad Amministratori di Pro- 
vince e di altri Enti montani. Li ave- 
va convocati il Sen. Giovanni Sar- 


tori il quale, sensibile ai problemi |A 


della sua terra, nella qualità di Pre- 


sidente della Camera di Commer- | 


cio di Cuneo, aveva istituito nel °° 


1950 un « ufficio per la montagna », È 


con lo scopo di creare un'organiz- 


zazione fra i Comuni montani, per | 


meglio stabilire fra loro una solida- 
rietà di azione più stretta a difesa 
degli interessi delle relative popo- 
lazioni. 

In questi quarant’anni l'UNCEM 
ha sviluppato la propria azione di 
rappresentanza dei Comuni e de- 
gli Enti montani sulla base delle fi- 
nalità determinate nel proprio Sta- 
tuto, agendo in modo da promuo- 
vere e migliorare la legislazione e 
gli interventi statali e regionali con- 
cernenti lo sviluppo economico, so- 
ciale e culturale dei territori mon- 
tani, svolgendo altresì opera di 
coordinamento e di assistenza a fa- 
vore degli Enti associati per tutte 
le materie di interesse dei Comuni 
montani e delle Comunità montane. 

L’UNCEM è nata infatti nello spi- 
rito di collaborazione tra lo Stato e 
i Comuni nel presupposto che il 
problema della montagna è que- 
stione di interesse nazionale, come 
gia aveva ritenuto l'Assemblea Co- 
stituente inserendo all'art. 44 del- 
la Costituzione la norma: « La leg- 
ge dispone provvedimenti a favo- 
re delle zone montane ». 

Numerose ed importanti tappe 
hanno segnato da allora il cammi- 
no e l’impegno dell’Unione in tale 
direzione. 

Voglio solo ricordare la legge del 
25/7/1952, n. 991 che, per la prima 
volta, assegnava provvidenze per 
i territori montani; la prima legge or- 
ganica a favore della montagna, la 
n. 1102 del 3/12/1971, che ha isti- 
tuito le Comunità montane in tutte 
le Regioni, consentendo l’avvio ef- 
fettivo di una politica nazionale di 
valorizzazione del territorio monta- 
no e, infine, la legge 8/6/1990, n. 
142, di riforma delle Autonomie lo- 
cali, che consolida per le zone 
montane un ordinamento parzial- 
mente differenziato e attribuisce in 
modo esplicito alla Comunità mon- 


Il Presidente dell’UNCEM Sen. Campagnoli con (da sinistra) il Sen. Mur- 
mura, l’on. Sanza ed il Ministro Facchiano (Master Photo, Roma) 


tana la natura giuridica di Ente lo- 
cale (artt. 28 e 29). 

Ma sono ormai maturi i tempi per 
un ulteriore rinnovamento della le- 
gislazione in favore della monta- 
gna, capace di cogliere i contenuti 
e gli indirizzi evolutivi in atto nella 
società sia sul piano sociale, che 
civile ed economico. 

Per tale ragione l’UNCEM ha re- 
centemente stilato un progetto di 
legge di intervento speciale a favo- 
re dei territori montani, con la spe- 
cifica previsione di un fondo nazio- 
nale per la montagna. Il testo è ora 
all'attenzione del Governo che ha 
dichiarato l’intenzione di farlo pro- 
prio e di avviarne rapidamente l'i- 
ter parlamentare. 

La Carta europea dell'autonomia 
locale stabilisce all’art. 3 che i di- 
ritti delle Autonomie si esercitano 
attraverso consigli ed assemblee, 
costituiti da membri eletti a suffra- 
gio diretto. Ecco perché l'UNCEM 
intende equiparare con l’elezione 
diretta la disciplina elettorale delle 
Comunità montane a quella degli 
altri Enti locali, Comuni e Province, 
consentendo cosi la più immedia- 
ta rappresentanza degli interessi 
della zona montana e l'accentua- 
zione della responsabilizzazione 
politica dei suoi amministratori; in 
tal senso ci stiamo muovendo alla 
camera dei deputati per inserirci 
nel progetto di legge sull’elezione 
del sindaco. 

In questo delicato momento per 
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il Paese, la celebrazione del « qua- 
rantennale » dell’Unione vuole es- 
sere anche l'occasione per eviden- 
ziare l’attività corale ed appassio- 
nata svolta in tanti anni da onesti 
amministratori al servizio della gen- 
te di montagna e a beneficio di tutta 
la collettività nazionale. Infatti, il pa- 
trimonio di risorse naturali, umane 
e culturali della montagna rappre- 
senta una ricchezza per l’intero 
Paese, da tutelare e valorizzare in 
modo equilibrato nell'interesse ge- 
nerale della Nazione, in armonia 
con il suo complesso sviluppo ci- 
vile, sociale ed economico. 

E per queste ragioni che oggi 
qui, davanti a lei, signor Presiden- 
te, ribadiamo ancora una volta la 
necessità ineludibile di una partico- 
lare attenzione dello Stato alla pro- 
mozione di un'adeguata politica 
per la montagna italiana. 

Signor Presidente, 
conoscendo la Sua particolare sen- 
sibilità verso gli aspetti più specifi- 
ci della società, consideriamo que- 
sto incontro una ulteriore tappa ver- 
so azioni risolutive dei problemi del- 
la montagna che oggi più che mai 
si intrecciano con quelli più gene- 
rali ed attuali del Paese, sia dal 
punto di vista socio-economico che 
ambientale. E con questa convin- 
zione che Le rinnovo, a nome del- 
l'UNCEM, un sentito grazie per 
aver voluto prestare ascolto alla 
montagna e alla sua gente. 


ATTUALITA’ 


Lucio Cangini 


IL CASTELLO ANCI 
ABBASSA IL PONTE LEVATOIO 


Si è svolto a Sorrento dal 17 al 19 novembre il Congresso 
dell'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani 


iù che un Congresso è stato 

un Conclave che, a conti fat- 

ti, ha trovato un sentiero 

d’uscita tramite l’approva- 
zione di un modulo organizzativo 
unificante tutte le Associazioni au- 
tonomistiche e ritagliato su basi re- 
gionalistiche. 

Ma la via maestra, quella delle 
coordinate politiche, rimane da trac- 
ciare e simile impresa può riuscire 
soltanto ad una iniziativa collegiale 
e finalizzata di UPI, LEGA, ANCI e 
UNCEM. 

Al decimo Congresso ANCI, dun- 
que, sul come saldare la preoccu- 
pante incrinatura di rapporto prodot- 
tasi fra cittadini e istituzioni si è par- 
lato poco e discusso male, o quan- 
tomeno insufficientemente. 

Si è così finito col tradurre la crisi 
di valori politico-istituzionali in prov- 
vedimenti strumentali riguardanti 
una nuova struttura organizzativa as- 
sociazionistica. 

Decisione legittima e sacrosanta 
che, però, non basta, se la leva per 
sollevare le depresse sorti dell'ANCI 
manca di un punto d'appoggio po- 
litico. 

Voglio dire che, se si dispone di 
uno strumento valido ma non della 
« mano » programmatica che lo sap- 
pia adoperare ed orientare, si rischia 
di mettere in piedi una Associazione 
« unica » dei Sindaci Italiani, molto 
somigliante ad un pollaio con tanti 
galli e, si sa, che in tale caso il gallo 
con più penne elettorali ha sempre 
la meglio. 

Sono convinto, malgrado i non po- 
chi interventi in cui è aleggiato lo spi- 
rito dell'annessione, che l'intenzione 
dell'ANCI sia quella di aprirsi ad un 
confronto serio e serrato con le altre 
Associazioni consorelle. 

Le questioni territoriali, sociali e 
produttive vanno dibattute fuori dal- 
le mura del « castello », alla luce del 
sole, dove è più agevole trovare uni- 
tà di intenti politici, mirati ad un pro- 
gresso civile in cui economia integra- 
ta ed interdipendenza territoriale sia- 


no i canoni di riferimento e di garan- 
zia per la spesa pubblica e per gli in- 
vestimenti finanziari privati. 

Quindi, non una sterile quanto mal 
assemblata somma delle singole 
esperienze associazionistiche ma, 
piuttosto, la summa delle significa- 
zioni del « buon Governo », così co- 
me le ha affrescate Simone Martini 
nel Palazzo Comunale di Siena agli 
albori dell’umanesimo rinascimenta- 
le: uno spaccato di vita emblemati- 
co, che vale sempre, dove le speci- 
ficità, le diversità, vengono esaltate 


da una concertazione politica « sopra 
le parti » e da una visione culturale 
di grande respiro. 

Se su questi concetti si è d'accor- 
do, il primo e più importante passo 
verso una mai abbastanza apprezza- 
ta stagione unitaria delle Autonomie 
locali è fatto. 

Ce n'è oltremodo bisogno. 

Il ristabilimento della reciproca fi- 
ducia fra amministrati ed Ammini- 
stratori è condizione fondamentale 
per allontanare la crisi morale del 
Paese. 


Sintesi dell’intervento del Vicepresidente dell’UNCEM 
Lucio Cangini al Congresso dell'ANCI 


« L'imponente portata, qualitativa e 
quantitativa, delle problematiche e 
degli argomenti, sia politici che orga- 
nizzativi, da trattare, rende il Vostro 
Congresso delicato e importante, 
non solo per il futuro dell'ANCI ma, 
soprattutto, per la ricerca sofferta, 
volta alla costruzione di un assetto 
istituzionale delle autonomie locali 
più rispondente alla oggettiva e inde- 
rogabile necessità di poteri pubblici 
decentrati, di un benessere sociale 
più equamente diffuso e maggior- 
mente distribuito, di una spesa pub- 
blica rigorosamente selezionata. 

Il saluto dell'UNCEM, seppure 
conciso, non si può attestare su in- 
formali convenevoli. 

In questi giorni di critico trapasso 
economico-produttivo e di depressio- 
ne sociale del Paese, le Associazio- 
ni delle Autonomie locali, insieme, 
devono porsi il gravoso compito di 
dare testa e gambe ad una politica 
di governo locale che si riappropri del 
senso storico e culturale del ter- 
ritorio. 

Mi spiego meglio. 

Si tratta di concordare una carta 
politica che innesti e radichi il suo 
modo d’essere sulle due questioni 
socio-ambientali che abbisognano di 
un unico patto di risoluzione: le aree 
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metropolitane e la montagna. 

Due habitat, questi, solo in appa- 
renza lontani sia nelle specificità che 
nei comportamenti ma, nella realtà, 
indissolubilmente concatenati. Le re- 
centi piogge autunnali hanno reso, 
Genova capoluogo di regione e Fi- 
renze altro capoluogo di Regione, 
due città emblematiche di quanto so- 
pra: due allarmanti accadimenti na- 
turali che provano come una buona 
e sana opera di governo sia d’obbli- 
go e debba fondarsi sul principio del- 
l’interdipendenza territoriale, da in- 
tendersi come il più valido collante 
culturale di più vari intenti e volontà 
delle singole Associazioni. 

In modo altrettanto forte e incon- 
futabile, le piogge torrenziali (come 
qualsiasi altro evento meteorico che 
fuoriesca dalla normalità stagionale) 
mettono in evidenza, ci avvertono, 
che la mancata cura, che l'appros- 
simativa ed episodica difesa del suo- 
lo collinare e montano fa della pre- 
senza stabile della gente, in Alpi e 
Appennino, una primaria finalità che 
Comuni, Regioni e Stato devono af- 
frontare. 

La gente in montagna non ci sta, 
i giovani non rimarranno e, quindi, 
non garantiranno alle aree metropo- 
litane la soglia minima di professio- 
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nalità stanziale, indispensabile agli 
equilibri territoriali, se non saranno 
assicurate alcune condizioni di so- 
pravvivenza come la riparametrazio- 
ne della finanza locale (in base all’e- 
stensione territoriale), i servizi pub- 
blici essenziali e autonomia di gover- 
no dei Comuni. 

Credo di avere così schematizza- 
to quali potrebbero essere, secondo 
l'ottica UNCEM, i primi capisaldi di 
una auspicabile piattaforma unitaria 
delle nostre Associazioni (piattafor- 
ma da avviare nell'immediato for- 
mando un tavolo comune di confron- 
to) e per la quale essa ha lavorato fin 
dal Congresso straordinario di Firen- 
ze nel 1986. 

Una posizione politica, in altre pa- 
role, che ci renda credibili rappresen- 


tanti di bisogni e aspettative delle Co- 
munità che ci hanno eletto e, nel con- 
tempo, definisca la nostra identità di 
dialettici interlocutori e diretti referen- 
ti di Governo e Parlamento per le co- 
se della pubblica amministrazione. 

C'è assoluto bisogno che questa 
politica di collegialità si avvalga, nel 
suo procedere, di un binario costitui- 
to sia dalla dimensione sociale che 
da quella territoriale. 

Se così non avvenisse, a ben po- 
co servirebbe la riforma elettorale, 
l'elezione diretta del Sindaco e la 
nuova organizzazione strutturale del- 
l'associazionismo. 

Avremmo lo strumento senza le 
coordinate politiche e senza il ma- 
nuale per l’uso. 

Perderemmo definitivamente il 


Mario Ortolani 


A venti anni dall’istituzione 


consenso delle popolazioni, lasciate 
sole a correre dietro al primo tambu- 
ro che batte colpi di effetto. 

Finiremmo, pateticamente, per 
rappresentare noi stessi. 

In conclusione, non mi rimane che 
auspicare che il Congresso ANCI 
possa essere l’Assise del riconosci- 
mento attivo e compiuto della demo- 
crazia dei Comuni, in modo tale che 
lo stato riacquisisca il dono dell’ubi- 
quità, ritornando ad essere se stes- 
so in ogni sede Regionale e Muni- 
cipale. 

Sono, infatti, convinto che debba 
esistere specularità di assetto fra le 
articolazioni periferiche dello Stato e 
la struttura funzionale delle Asso- 
ciazioni ». 

o 


LE COMUNITA’ MONTANE 
DELL'UMBRIA VERSO IL FUTURO 


a_ Delegazione U.N.C.E.M. 

dell'Umbria ha organizzato 

dall’11 al 13 Settembre una 

manifestazione dal titolo: «A 
venti anni dall’istituzione, le Co- 
munita montane dell’Umbria verso 
il futuro». 

Nella severa cornice del Palazzo 
dei Priori si è realizzata una mostra, 
un incontro di lavoro, un convegno 
ed altre iniziative collaterali, che ave- 
vano un solo filo conduttore: una 
esperienza da conoscere e valorizza- 
re, per una risposta sempre più ade- 
guata alle nuove esigenze del terri- 
torio e della popolazione. 

Con questa inziativa si intendeva 
parlare alla cittadinanza, alle istitu- 
zioni e alle Autorità responsabili del- 
le politiche per la montagna, alle for- 
ze politiche e sociali, alla comunità 
scientifica, agli operatori economici 
e culturali, in vista del riordino del 
settore ed in vista di un’organica ini- 
ziativa di interesse Europeo. 

Il manifesto dell’iniziativa rappre- 
sentava appunto un'Europa verde 
nella quale si stagliava la Regione 
dell'Umbria con la didascalia: «Um- 
bria laboratorio d'Europa». 


L'autore è Segretario della Delegazione UN- 
CEM dell'Umbria 


Una proposta e un impegno per 
una iniziativa avanzata, sperimenta- 
le e dimostrativa che veda le Comu- 
nità montane attive protagoniste del- 
l'evoluzione civile ed economica del 
Paese e dell'Unione Europea. 

La legge Regionale istitutiva delle 
Comunità montane dell'Umbria 
«Compiva venti anni» e la cosa non 
poteva passare inosservata proprio 
nel momento in cui la stretta finan- 
ziaria rischiava di pregiudicare la pro- 
secuzione di alcune attività delega- 
te edera in discussione il ruolo stes- 
so delle Comunità montane e delle 
politiche montane, mentre languiva- 
no il dibattito politico e l'iniziativa le- 
gislativa per l'inserimento delle Co- 
munità nell'ordinamento delle Auto- 
nomie Locali, mentre si minacciava 
di fatto una drastica contrazione del- 
l'occupazione forestale — delegata 
in Umbria alle Comunità montane — 
e si determinavano condizioni di ge- 
nerale, grave incertezza sul futuro di 
queste Istituzioni, come se la loro 
creazione ed il loro funzionamento 
avesse corrisposto in questi anni a 
mere esigenze assistenzialistiche o 
di sottogoverno. 

La situazione precipitava nel giu- 
gno di quest'anno, quando le Comu- 
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nità montane venivano a trovarsi con 
un gravissimo indebitamento e con 
una sostanziale caduta di contrattua- 
lità nei confronti dello Stato e della 
Regione. 

Non sono rimaste quindi alternati- 
ve che non fossero l'informazione 
dell'opinione pubblica e l’urgente 
creazione di spazi di iniziativa politi- 
co culturale. 

In tempi ridottissimi l'U.N.C.E.M. 
ha dovuto quindi prendere posizione 
organizzare la manifestazione e pre- 
pararsi a far di questa, qualora non 
fossero intervenute novità positive, la 
cassa di risonanza di una battaglia 
per il rilancio delle Comunità e degli 
interventi per la montagna. 

La Regione ha preso atto positivo 
dell'iniziativa e l’ha fatta propria, im- 
pegnandosi attivamente nel patroci- 
nio e nella realizzazione, rendendo- 
si conto che l'’U.N.C.E.M. non difen- 
deva posizioni di rendita e di ineffi- 
cacia di istituzioni obsolete, ma rap- 
presentava una concreta esigenza di 
rapida innovazione tecnica, organiz- 
zativa, gestionale e partecipativa ver- 
so l'integrazione Europea. 

Impegnarsi a realizzare nei mesi 
estivi un'iniziativa complessa e per 
la quale occorrevano spunti nuovi, 


materiali di informazione nuovi rap- 
porti nuovi con le varie realtà istitu- 
zionali, politiche ed economiche, ha 
costituito una vera sfida, una mani- 
festazione visibile dell'esigenza di 
rinnovare e di dare risposte convin- 
centi e immediate ai problemi di ra- 
zionalizzazione e contrazione della 
spesa pubblica. 

Una sfida però, che ha trovato il 
pieno e consapevole apporto di tut- 
te le Comunità montane e che ha fat- 
to della manifestazione di Perugia 
un'iniziativa comune, che non si è 
esaurita a settembre, come una cam- 
pagna pubblicitaria, ma ha creato i 
presupposti di un impegno esteso 
nel tempo, orientato all'informazione 
sociale continua, all'evoluzione del 
ruolo, delle funzioni, dell'apparato 
delle Comunità montane stesse. 

La manifestazione è iniziata, dun- 
que, venerdì 11 Settembre con l’i- 
naugurazione della mostra, che è ri- 
masta aperta fino a domenica. 

L'esposizione era aperta da uno 
stand dell'U.N.C.E.M. che, attraver- 
so una serie di pannelli evidenziava 
la ripartizione territoriale delle nove 
Comunità montane dell'Umbria, l’o- 
rigine di queste, le funzioni genera- 


li, il particolare impegno attuato nel { 


campo della forestazione, della pro- [I 


tezione civile, della bonifica, della va- 
lorizzazione e conservazione dei be- 
ni demaniali, della faunistica e, del- 
l'agriturismo, della tartuficoltura. 
Completava questa prima serie di 
pannelli una sintesi degli obiettivi di 


riordino istituzionale e delle politiche {N 


perseguite dall'’U.N.C.E.M. in Um- 
bria nella logica di «Laboratorio po- 
litico» aperto alle nuove esigenze 
Europee. 

Seguivano nove stands in ognuno 


dei quali veniva illustrato /’identikit di Ml 


una Comunità montana con la de- 
scrizione del territorio, della popola- 
zione, dell’organizzazione interna, 
dei progetti attuali e delle spese so- 
Stenute nei vari rami di attività. 

L'identikit era corredato da foto 
dell'ambiente naturale e urbano o 
dalle emergenze culturali e architet- 
toniche del territorio. 

Venivano poi illustrate le iniziative 
più caratterizzanti e proiettate al 
futuro. 

Ne risultava un quadro oltremodo 
articolato di attività potenzialmente 
generalizzabili e costituenti un inso- 
stituibile sistema di interventi am- 
bientali, agricoli e culturali, in assen- 
za dei quali era evidente che il terri- 
torio sarebbe stato destinato al de- 
grado ed all'abbandono. 

Fra questi interventi venivano par- 
ticolarmente posti in risalto: 

— l'ecologia urbana e l'attrezzatura 

di spazi verdi; 


— la vivaistica a sostegno delle 

specie autoctone; 

— il recupero verde delle cave; 

— la realizzazione di parchi fluviali; 

— la lotta biologica; 

— il restauro conservativo dei beni 
demaniali; 

— l’archeologia arborea e il recupe- 
ro dei biotipi locali; 

— il sostegno culturale e l'iniziative 
per la difesa dell'ambiente come 
impegno etico e non solo come at- 
tività tecnica; 

— la programmazione di tragitti agri- 
turistici; 

— la programmazione socio-econo- 
mica; 

— la promozione economica e la sal- 
vaguardia dei prodotti tipici; 

— la tartuficoltura e il sostegno del- 
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A’ MON 


ALL’ ESPERIENZA VENTENNALE 
AD UN NUOVO ASSETTO" 


O: 


Il Presidente della Comunità montana di Terni, Felice Amodei, presiede l’As- 
semblea. Al tavolo, tra gli altri, i vicepresidenti dell'UNCEM Guido Gonzi 
e Lucio Cangini (ultimi due a destra). 

Sotto: la sala dei Notari di Perugia durante il Convegno 


_ 


le attività integrative; 

— la gestione di aree protette; 

— il recupero di colture erbacee e ar- 
boree con rischio di abbandono; 

— la promozione di programmi di 
sviluppo di area vasta. 

La rassegna era seguita da uno 
stand di presentazione di un proget- 
to di informatizzazione delle Comu- 
nità montane, realizzato d'intesa con 
la Regione e con il Centro Regiona- 
le Elaborazione Dati, in vista della co- 
stituzione di un Sistema Informativo 
Regionale Interventi Montani 
(S.H.R.1.M.). 

Veniva, subito dopo, uno stand 
della Regione dell'Umbria, che illu- 
strava gli interventi di forestazione, 
di protezione di particolari specie bo- 
schive, di tartuficoltura e di informa- | 


zione sui funghi eduli e velenosi. 

Nello stand era ricavata una salet- 
ta per riunioni e proiezioni, nella qua- 
le veniva presentata per tutta la du- 
rata della mostra, una serie di audio- 
visivi predisposti dalle singole Comu- 
nità montane. 

Seguiva la presentazione di oltre 
cinquanta pubblicazioni — alcune 
delle quali di grande pregio — cura- 
te dalle Comunità montane nei vari 
campi di competenza, ad illustrare 
una iniziativa culturale intensa e con- 
tinuativa, generalmente poco nota 
nel suo insieme. 

La rassegna si chiudeva con la 
presentazione di una serie di prodotti 
alimentari tipici e pregiati della mon- 
tagna umbra. 

Si calcola che la mostra sia stata 
visitata da oltre 10.000 persone e fat- 
ta oggetto di almeno sette riprese te- 
levisive locali, fornendo un quadro si- 
gnificativo degli interessi e delle at- 
tese informative della popolazione, 
che dovranno essere sempre meglio 
soddisfatte attraverso programmi di 
informazione e partecipazione 
sociale. 

Subito dopo l’inaugurazione della 
mostra, si è svolto un incontro di la- 
voro sul tema «Informazione sociale 
e informatizzazione delle Comunità 
montane», durante il quale è stato 
presentato il progetto di Sistema In- 
formativo Regionale Interventi Mon- 
tani e si sono discusse le prospetti- 
ve di coinvolgimento delle Autono- 
mie Locali su obiettivi di sviluppo, 
monitoraggio e coordinamento di tut- 
ti gli interventi pubblici che interes- 
sano la montagna. 

Si sono registrate significative con- 
vergenze ed impegni operativi, per 
cui si è dato atto delle possibilità di 
passare immediatamente alla fase 
attuativa del progetto, concludendo 
la ricognizione delle attività già infor- 
matizzate delle Comunità montane, 
e programmando un corso di forma- 
zione destinato a costituire una rete 
di referenti in grado di avviare un pro- 
cesso di interconnessione e raziona- 
lizzazione dell'esistente. 

Sabato 12 settembre si è svolto, 
presso la Sala dei Notari del Palaz- 
zo dei Priori, il Convegno «dall'espe- 
rienza ventennale le Comunità mon- 
tane dell'Umbria verso il futuro» con 
una rilevante partecipazione di pub- 

blico e di personalità. 

Ha assunto la Presidenza il Presi- 
dente della Comunità montana di 
Terni, il Sig. Felice Amadei, e sono 
successivamente intervenuti il Presi- 
dente della Delegazione Umbra del- 
l'U.N.C.E.M. Sig. Massimo Brunini il 
quale ha ricordato le tappe più impor- 
tanti della vita delle Comunità mon- 
tane dell'Umbria, le difficoltà finan- 


Massimo Brunini, Presidente della 
Delegazione regionale UNCEM del. 
l'Umbria 


ziarie incontrate e quelle che minac- 
ciano il futuro immediato delle istitu- 
zioni, le prospettive dello sviluppo 
dell’intervento per la montagna, le at- 
tese e le possibilità aperte dalla leg- 
ge 142/90 di riordino delle Autonomie 
Locali, la centralità della cittadinan- 
za nell'evoluzione . politico- 
amministrativa ed infine le nuove esi- 
genze ambientali e di integrazione 
europea. 

A venti anni dall’istituzione, ha ri- 
cordato il relatore, esistono tutte le 
premesse perché in Umbria le Co- 
munità montane divengano un 
esempio avanzato di nuove relazio- 
ni interistituzionali e si presentino co- 
me soggetto utile, intelligente, siner- 
gico e operativo, aperto alla più stret- 
ta cooperazione con i Comuni e le 
Province per un reale governo del 
territorio. 

Si tratta ora di riformare il settore 
innovando profondamente i rapporti 
con gli operatori economici ed i pro- 
cessi di tutela e sviluppo, guardan- 
do all'Europa e proponendo l'Umbria 
come «laboratorio». 

Le dimensioni territoriali e demo- 
grafiche, le condizioni scientifiche e 
culturali, le esperienze avanzate del 
passato, consentono di fare dell'Um- 
bria e delle sue Comunità montane 
un vero banco di prova per iniziative 
prototipali pilota. 

Il progetto Appennino del- 
l’U.N.C.E.M. è parte importante di 
questa iniziativa tesa a ricomporre in 
una ipotesi integrata di sviluppo tut- 
to il territorio Umbro. 

In questo quadro propositivo e pro- 
gettuale si inserisce l'iniziativa «Ar- 
te Appennino» che vedrà la luce nel 
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1993, in occasione del Festival dei 
Due Mondi, che non si propone co- 
me semplice progetto tecnico, ma 
come iniziativa di ampio respiro po- 
litico e culturale, orientato a produr- 
re, anche in questo campo, effetti in- 
novativi, verificabili, efficaci. 

Le Comunità montane Umbre han- 
no inoltre risorse umane che le ren- 
dono efficienti e credibili e che il rior- 
dino legislativo regionale potrà ren- 
dere meglio utilizzabili. 

E dunque possibile un nuovo pat- 
to con la gente dell'Umbria che 
sblocchi definitivamente le situazio- 
ni e apra prospettive concrete per il 
futuro. 

Dopo Brunini ha parlato il Prof. 
Cannata del Comitato della monta- 
gna della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, che ha manifestato l’ap- 
prezzamento per l’organizzazione 
della manifestazione ed ha proposto 
di portare la mostra nelle varie real- 
tà del Paese ed ha illustrato la pro- 
posta di Legge sulla montagna pre- 
disposta dal Comitato. 

Successivamente l'Assessore Re- 
gionale all'Agricoltura e Foreste Sig. 
C. Spinelli, ha trattato i problemi re- 
gionali emergenti per la tutela della 
montagna e le linee legislative affron- 
tate dalla Regione, esprimendo la vo- 
lontà di chiarire rapidamente i proble- 
mi delle Comunità montane. 

ll vice Presidente dell’UNCEM Na- 
zionale Guido Gonzi ha ribadito la 
necessità di una normativa speciale 
nazionale e regionale sulla monta- 
gna che assicuri un'adeguata dispo- 
nibilità di risorse per la tutela di un 
ambiente che condiziona la vita stes- 
sa della città. 

Il Consigliere della Regione Um- 
bria Sig. Castellani ha fatto presen- 
te i ritardi e le difficoltà di fatto esi- 
stenti sul varo della nuova legge, per 
la quale si rende necessaria una ra- 
pida definizione dell'assetto istituzio- 
nale della Regione. 

Il vice Presidente dell'UNCEM Re- 
gionale Sig. Magnani ha, a sua vol- 
ta, evidenziato il divario fra coscien- 
za del cittadino e realtà delle Comu- 
nità montane, auspicando una rapi- 
da soluzione normativa che ricostitui- 
sca il più concreto rapporto fra citta- 
dini e Comunità montane. 

Il Presidente della Giunta Regiona- 
le Sig. Ghirelli, ha inquadrato i pro- 
blemi delle Comunità montane nel 
più generale problema della Riforma 
Endoregionale, ricordando le ben no- 
te difficoltà finanziarie a cui la Regio- 
ne far fronte nel quadro di reciproche 
responsabilità. 

Hanno poi preso la parola il Vice 
Presidente UNCEM Nazionale Lucio 
Cangini, che si è soffermato sui pro- 
blemi culturali ed economici dell’Ap- 
pennino. 


Intervenivano poi i Presidenti del- 
le Comunità montane di Valtopina e 
di Spoleto rispettivamente Sig. Stel- 
la e Sig. Piccioni, nonché il Dr. Ro- 
mualdi per |’1.S.E.A. 

La mostra ha incontrato una note- 
vole partecipazione, oltre 10.000 vi- 
sitatori, di cui almeno un terzo stra- 
nieri, visibilmente interessati alla co- 
noscenza delle Comunità montane. 

Il programma della Mostra Conve- 
gno prevedeva una serie di iniziati- 
ve collaterali, che per una serie di cir- 
costanze non si sono potute attuare 
e che verranno riproposte in futuro, 
quando la mostra, opportunamente 
affinata e sviluppata, diventerà itine- 
rante e sarà posta a disposizione del- 
le Comunità montane — Umbre e 
non — che se ne vorranno servire 
nell’ambito di propri programmi pro- 
mozionali. 

In primo luogo si prevedeva un'e- 
sposizione dei mezzi della difesa an- 
tincendi boschivi (aerei, su gomma, 
spallabili) e del volontariato, che co- 
stituisce un significativo momento di 
incontro fra i cittadini e gli operatori 
impegnati nella loro difesa, in modo 
spesso oscuro ed ignorato. 

In secondo luogo si proponeva al- 
le Organizzazioni Sindacali, di realiz- 
zare, nell'ambito della mostra, uno 
spazio libero di discussione e di in- 
formazione sui temi più scottanti del- 
l'intervento pubblico per la monta- 
gna, della tutela dell'occupazione e 
dello sviluppo socio-economico del- 
le aree interne. 

Infine si prevedeva un incontro fra 
produttori agro-alimentari ed agro- 
turistici e operatori della grande di- 
stribuzione e delle grandi organizza- 
zioni turistiche, per facilitare l’incon- 
tro della domanda e della offerta, con 


l'appoggio della Regione. 

Difficile valutare correttamente i 
costi-benefici di una manifestazione 
di questo tipo, mirata alla ottimizza- 
zione dei rapporti con l'istituzioni e 
la popolazione. 

Ad un primo bilancio sembra da 
osservare che si è mosso un primo 
passo importante verso forme signi- 
ficative di comunicazione e di inte- 
grazione fra le istituzioni. 

Si è attivata una «cassa di risonan- 
za» che deve continuare a funziona- 
re, inviando messaggi alla cittadinan- 
za ed alle autorità locali per accele- 
rare il riordino istituzionale e l'assun- 
zione di funzioni sempre più essen- 
ziali e qualificanti per il rilancio delle 
politiche ambientali e territoriali che 
interessano il futuro delle Comunità 
montane. 

Si è avuta una prima serie di rispo- 
ste positive delle forze sociali e poli- 
tiche, delle istituzioni locali e delle or- 
ganizzazioni delle Autonomie Loca- 
li, in vista del riordino istituzionale e 
del coordinamento dei servizi e del- 
le politiche per la montagna. 

Si è realizzato uno strumento infor- 
mativo che, nell'immediato, appare 
utilizzabile per costruire momenti di 
comunicazione con particolari fasce 
di utenza, come gli operatori econo- 
mici, gli operatori culturali, gli 
studenti. 

Già nel corso della manifestazio- 
ne sono pervenute richieste di pre- 
sentazione della mostra in centri mi- 
nori della Regione. 

In particolare è stato chiesto alla 
Delegazione Regionale U.N.C.E.M. 
di riproporre la mostra presso sedi 
scolastiche, in modo di organizzare 
visite guidate, sondaggi e «forum» di 
studenti per problematizzare e pro- 
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blematizzarsi intorno al rapporto dei 
giovani con i problemi della monta- 
gna e, più in generale, dell’ambien- 
te, della gestione delle aree protet- 
te, dei programmi di sviluppo dell’e- 
nergia alternativa e delle produzioni 
agricole «non alimentari», dello svi- 
luppo sociale ed economico delle zo- 
ne marginali, della individuazione e 
valorizzazione dei beni culturali e 
delle tradizioni locali, sui quali fonda- 
re un complessivo rilancio delle risor- 
se endogene della montagna. 

L’augurio dell’U.N.C.E.M. del- 
l'Umbria è ora che i messaggi lancia- 
ti con questa manifestazione venga- 
no raccolti e provochino — non solo 
in Umbria — messaggi di ritorno. 

Messaggi che chiariscano sempre 
meglio il ruolo dell’U.N.C.E.M. e del- 
le Comunità montane nella costruzio- 
ne di sistemi informativi e di servizi 
efficaci al servizio del cittadino e del 
territorio. 

La mostra di Perugia è un primo 
strumento — da perfezionare — per 
realizzare quegli «sportelli del citta- 
dino» che la proposta di legge 
U.N.C.E.M. per la montagna indivi- 
dua come iniziativa prioritaria. 

Una prima risposta a una doman- 
da di informazione, di partecipazio- 
ne sociale, di tutela degli interessi dif- 
fusi, di coinvolgimento nella gestio- 
ne democratica del territorio. 

Il futuro delle Comunità montane 
e dell'intervento pubblico per la mon- 
tagna non dipenderà solo da questo 
tipo di iniziative, ma ne trarrà certa- 
mente stimolo e sostegno, in modo 
che le nostre istituzioni siano e ven- 
gano viste sempre meno come «cen- 
tro di spesa» e sempre più come 
«centro di governo del territorio». 

n 


GLI INCENDI BOSCHIVI 
NEI REGOLAMENTI DELLA CEE 


Il Regolamento 3529/86 


il Regolamento CEE 3529/86 
« Protezione delle foreste della Co- 
munità contro gli incendi » è la prima 
iniziativa comunitaria di ampio respi- 
ro in merito alla problematica degli in- 


cendi boschivi. 

La sua formulazione è indicativa 
non solo di una accresciuta coscien- 
za ambientale in ambito comunitario 
ma anche del nuovo corso della po- 
litica agricola CEE tendente a ridur- 
re gli aiuti diretti alla produzione so- 
stituendoli con aiuti indiretti e strut- 
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turali. 

La protezione delle foreste è con- 
siderata dalla CEE come uno stru- 
mento per risolvere alcuni problemi 
nel settore agricolo e non come un 
fattore fondamentale all'interno dì 
una politica forestale globale. A ri- 
guardo, il testo del Regolamento 


3529/86 è esplicito (1). 

Regolamenti più strettamente 
« agricoli », quali il 767/85 e 760/85, 
considerano l’imboschimento dei ter- 
reni agricoli, non come un fattore im- 
portante all'interno della gestione fo- 
restale territoriale, ma come una fon- 
te di reddito complementare per le 
aziende agrarie. Anche il recente re- 
golamento 2080/92, che istituisce un 
« regime di aiuti alle misure forestali 
nel settore agricolo », pur conside- 
rando, forse per la prima volta, la 
« carenza delle risorse silvicole nella 
Comunità » fa esplicito riferimento al- 
l’imboschimento come « comple- 
mento della produzione agricola » (2). 

Secondo la stima di Lacaze (2.1) 
per il 1992 la CEE darà un contribu- 
to al settore forestale dell’ordine di 
200 milioni di ECU equivalenti a cir- 
ca 1% del complesso dei finanzia- 
menti delle politiche strutturali della 
CEE. 

Le azioni finanziate dal regolamen- 
to 3529/86 (3) rientrano tutte nella ca- 
tegoria della « prevenzione » degli in- 
cendi: dalle operazioni selvicolturali 
alla creazione di fasce tagliafuoco, 
dai punti d'acqua alla organizzazio- 
ne di campagne di informazione. 
Mancano completamente in questo 
regolamento le voci « /otta » e « ripri- 
Stino » ovvero non sono finanziati ac- 
quisti di mezzi e attrezzature e lavo- 
ri selvicolturali nei boschi bruciati. 
L'assenza di queste voci deriva, mol- 
to verosimilmente, dall’intenzione 
della CEE di evitare che i propri fon- 
di finiscano per finanziare l'acquisto 
di mezzi utilizzabili anche per scopi 
diversi da quelli per la lotta agli 
incendi. 

Allo scadere dei 5 anni dalla sua 
pubblicazione, come previsto (4), il 
Consiglio della CEE ne ha proposto 
la riformulazione che si è concretiz- 
zata nel nuovo Regolamento del 23 
luglio 1992 n. 2158. 


li nuovo regolamento 2158/92 


La forma del nuovo regolamento ri- 
calca strettamente quella del 3529/86 
ma introduce alcune novità so- 
stanziali: 

— Gli interventi devono essere 
realizzati in base a un piano an- 
tincendi. Dopo il 1° gennaio 
1993 verranno finanziati solo 
quei progetti ed interventi pre- 
visti dal piano e ad esso confor- 
mi (5). 

Il precedente regolamento finan- 
ziava singoli progetti ed interventi. 
— L'Europa viene suddivisa in tre 

categorie di rischio di incendio: 
alto, medio, basso (5). Ad ogni 
categoria corrisponde un diver- 


so livello di partecipazione fi- 

nanziaria: 50% - 30% - 15% (6). 

Per l'Italia il nuovo regolamento 
considera ad alto rischio esciusiva- 
mente le zone seguenti: il Mezzogior- 
no, le regioni Emilia Romagna, La- 
zio, Liguria, Marche, Toscana, Um- 
bria e, per il Piemonte, le province di 
Alessandria, Cuneo, la provincia Pa- 
via per la Lombardia, nonché tutte le 
zone boschive di montagna del nord 
del Paese. 

Il criterio di attribuzione alla clas- 
se di rischio maggiore di queste re- 
gioni e Province, è piuttosto slegato 
da considerazioni sull'effettiva gravi- 
tà del problema incendi, mentre sem- 
bra maggiormente influenzato da cri- 
teri socio-economici. Per correggere 
le delimitazioni delle aree ad alto ri- 
schio sulla scorta delle osservazioni 
reali, le Regioni hanno la possibilità, 
tramite il Ministero Agricoltura e Fo- 
reste, di presentare le opportune in- 
tegrazioni. 

Molte Regioni, tra le quali ricordia- 
mo la Lombardia, il Piemonte, la To- 
scana, la Valle d'Aosta, hanno pro- 
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prio in questi ultimi anni riformulato 
i propri Piani Antincendio, dotando- 
si in tal modo di strumenti che con- 
sentono in tempi molto brevi di ade- 
guarsi alle richieste del nuovo Rego- 
lamento. 
— Viene creata una banca dati co- 
munitaria per gli incendi. 
Nel 3529/86 erano solo auspicate 
misure per lo scambio di informazioni 
su dati e sperimentazioni tecniche. 


Gli emendamenti innovativi 
del Reg. CEE 2158/92 


Il punto di forza della proposta è 
il passaggio dalla prassi degli inter- 
venti puntiformi a quella degli inter- 
venti coordinati che, in linea di prin- 
cipio, assicura una maggiore effica- 
cia dei finanziamenti comunitari. 

All’interno di questa logica si situa 
una attribuzione di competenze mag- 
giormente definite al Comitato Per- 
manente Forestale (7), che viene co- 
sì ad essere il coordinatore, a livello 
CEE, di tutte le iniziative contro gli in- 
cendi boschivi. 


Numero di incendi negli Stati Meridionali della Comunità 


Numero di 
incendi 
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Rispetto alla legislazione attuale, 
la proposta pone una maggiore at- 
tenzione sulla prevenzione e sullo 
studio delle cause di incendio (8). 

Questo atteggiamento è in linea 
con una politica, sicuramente vincen- 
te nel iungo periodo, volta ad uscire 
dalla logica dell'emergenza. 

La CEE sembra inoltre evolversi 
dallo slogan « protezione delle fore- 
ste = protezione dell’agricoltura » e 
prendere in considerazione anche 
l'aspetto della « tutela del potenzia- 
le di produttività delle foreste » (9), 
fattore finora molto trascurato nella 
politica comunitaria. 

Il Regoiamento 3529/86 lasciava 
completamente scoperto l'aspetto 
della lotta al fuoco e del conseguen- 
te ripristino delle aree danneggiate; 
pertanto le Regioni non comprese in 
altri specifici regimi di aiuti comuni- 
tari utilizzabili a tale scopo, essendo 
praticamente simbolico il contributo 
derivante dall'applicazione del Piano 
Forestale Nazionale, si sono spesso 
trovate in difficoltà durante i momenti 
di maggiore emergenza anche a cau- 
sa dell'inadeguatezza dei mezzi (10). 

Il nuovo regolamento sembra inve- 
ce tenere in maggior conto l’aspetto 
della lotta (11) probabilmente sulla 
scorta della considerazione per cui 
è inutile sapere con precisione dove 
e come si svilupperà un incendio se 
non si è in grado di spegnerlo. 

L’aspetto del ripristino, estrema- 
mente significativo per una vera tu- 
tela degli ambienti naturali sensibili 
al fuoco, viene ancora una volta la- 
sciato da parte in questo contesto ma 
è compreso tra le righe di un altro 
Regolamento di carattere squisita- 
mente ambientale: il 1973/92 « istitu- 
zione di uno strumento finanziario 
per l’ambiente (LIFE) » (12). 


Conclusioni 


Dall'analisi di questo Regolamen- 
to, si può rilevare un notevole impe- 
gno da parte della CEE ad affronta- 
re il problema degli incendi in modo 
organico. 

Gli elementi di debolezza che si 
possono riscontrare nel 2158/92 na- 
scono probabilmente dalla mancan- 
za di una vera Politica Forestale Co- 
munitaria che non giochi un ruolo su- 
bordinato rispetto alla politica agrico- 
la e che sappia realmente interloqui- 
re con le iniziative di Politica Ambien- 
tale, sempre più precise e parte- 
cipate. 

La CEE con questo Regolamento 
e con i maggiori poteri conferiti al Co- 
mitato Permanente Forestale come 
organismo tecnico di controllo e 
coordinamento delle iniziative di set- 


Tab. 1- Superfici Boscate bruciate negli Stati Meridionali della Comunità 


Portogalio| Spagna 


1981 89.798 | 298.436 
1982 39.557 
1983 47.812 
1984 52.713 


1987 76.268 
1988 22.435 
1989 103.908 
1990 129.839 
1991 161.815 | 242.702 


[Francia |_tala |] 
[296.436 | 27.711 | 2201850. 
| 164.698 | 27.202 | 75.272 | 39.655 | 353.540 


1985_| 146.255 


Totali 
509.657 


81.417 | 727.212 
27.372 | 404.174 
19.613 | 451.431 


Grecia 
32.965 


[129.889 |_6701 | 188-408 | 1101501 | «56.001 | 


46.315 | 399.160 


1881.191 | 75.566. |_96.161 |_ 7.514 | sonno] 
38.594 | 637.106 


9.104 


99.458 23.579 | 536.658 


Tab. 2 - Numeri di incendi negli Stati Meridionali della Comunità 


1983 
1984 
1985 
1986 
1987 
1988 
1989 


4.503 
6.377 
7.218 
4.348 
6.267 
5.643 
16.781 
1990 18.507 
1991 22.053 
Dati CEE 1992 


13.025 


tore, dimostra di voler affrontare la 
questione con estrema serietà. 

A questa che sembra essere una 
proposta di intenti molto forte man- 
ca un apporto finanziario adeguato: 
70 milioni di ECU in 5 anni corrispon- 
dono ad un contributo complessivo 
di circa 21 miliardi di lire l’anno, mo- 
desto se si considera la portata del 
problema (Cfr. tab. 1). 

Il gioco passa ora in mano allo Sta- 
to e alle Regioni, sperando che la 
grave situazione economica e politi- 
ca attuale non distolga l’attenzione 
dal pressante problema della difesa 
dell'ambiente naturale dagli incendi. 


(1) Cfr. prima considerazione: « che essa 
contribuisce pertanto a proteggere e a 
sviluppare l’agricoltura le cui condizioni 
di produzione e in taluni casi persino l’e- 
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4.880 | 4.659 


3.888 


Portogallo; Spagna | Francia | Italia | Grecia Totali 
1980 2.949 | 7.198 | 5.040 | 11.963 | 1.207 | 27.752 
1981 | 6.640 1.159 | 38.355 


1.284 39.464 
1.442 45.857 
1.082 26.755 


1.266 
1.898 
1.284 
1.322 
1.041 


31.227 
33.531 
53.902 
50.327 
51.966 


11.959 


sistenza sono largamente tributarie del- 
la presenza e del buono stato delle fore- 
ste circostanti ». 

(2) Si veda il Reg. CEE 2080/92 prima con- 
siderazione. 

(2.1) J.F. Lacaze. « Le azioni della Comunità 
Economica Europea e la selvicoltura eu- 
ropea: situazione attuale e prospettive ». 
L'Italia Forestale e montana, Anno XLVII, 
n. 3-1992, pag. 119. 

(3) Cfr. art. 2. 

(4) Cfr. 8® considerazione. 

(5) Cfr. art. 2 comma 2. 

(7) Istituito con Decisione del Consiglio 
89/367/CEE in data 29 maggio 1989 

(8) Cfr. art. 1,c. a; art.3, c. 2 trattini 3° e 4°. 

(9) Cfr. art. 1, c. 1. 

(10) Ad esempio i Programmi Integrati Medi- 
terranei (P.I.M.) attivati con il Reg. CEE 
269/79. 

(11) Cfr. art. 3, comma, lettera c), 3° trattino. 

(12) Cfr. allegato al Regolamento 1973/92 
punto A. 2, 2° tratto: « a proteggere il suo- 
lo minacciato o degradato da incendi, 
processi di desertificazione, erosione co- 

stiera o scomparsa del cordone di dune ». 


ATTUALITA’ 


TECNOLOGIA ALENIA 
CONTRO GLI INCENDI 


"Italia che brucia. Boschi, pi- | forma utile per attivare e guidare le | meteo, della tipologia del bosco e 
nete, pascoli, colture diven- | squadre di soccorso. L’SRI 10 con- | della conformazione del terrotorio. 
tano, in un batter d’occhio, | sente, inoltre, di sorvegliare l'evolver- Nel mese di marzo, Alenia e regio- 
cenere. Le cifre parlano di | si del fenomeno e definire le zone a | ne Liguria hanno firmato un accordo 
un vero e proprio disastro, un co- | rischio, in funzione delle condizioni | per l'installazione sul territorio regio- 
lossale sperpero di risorse che si 
ripete puntualmente ogni anno. 
Secondo uno studio dell’ISPES, 
L'Istituto di Studi Politici, Economici 
e Sociali, negli ultimi otto anni tre Re- 
gioni, Sardegna, Liguria e Sicilia, so- 
no responsabili da sole della metà 
degli incendi che si sviluppano nella 
Penisola, e in esse si concentra il 
53% dei terreni percorsi dal fuoco. 
Ma il danno non è solo economico. 
Il bilancio si fa più drammatico quan- 
do si pensa alla perdita di vite uma- 
ne, alla distruzione della massa le- 
gnosa e alle modificazioni dell’equi- 
librio idro-geologico, con danni an- 
che irreversibili, la cui ricostruzione 


è fortemente compromessa. 


Anche il confronto con gli altri pae- 
si europei permette di cogliere in pie- 
no la gravità della situazione italiana. 
Francia, Grecia, Spagna e Portogal- 
lo riescono meglio di noi a difendere 
il loro patrimonio di vegetazione na- 
turale. Sempre secondo lo studio 
condotto dall'ISPES, il 97% della su- 
perficie bruciata è opera di un'azio- 
ne umana, mentre solo l'11% è at- 
tribuibile a cause naturali. 

In ogni caso, l'incendio deve esse- 
re spento nel minor tempo possibi- 
le: l'avvistamento immediato dell’'in- 
cendio e la rapida comunicazione ai 
centri di intervento costituiscono la 
premessa per un'efficace azione di 
spegnimento. 

Alenia (GRUPPO IRI FINMEC- 
CANICA) ha messo a punto il siste- 
ma integrato SRI 10 per l'avvista- 
mento precoce degli incendi boschi- 
vi. Tale sistema, composto da una te- 
lecamera ad infrarosso, è in grado di 
rilevare un focolaio di incendio, an- 
che di limitate dimensioni (6 metri 
quadrati), sino a 10 chilometri di di- | SENSORE DEL SISTEMA SRI-10 
stanza e di trasmettere, intempo rea- | Sensore a raggi infrarossi e telecamera del sistema SRI-10 per il monito- 
le, i dati rilevati ad un centro di con- | raggio degli incendi boschivi 
trollo che li elabora e li presenta in 
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nale di 14 sensori nelle aree di Por- 
tofino (già in fase di avviamento). Vil- 
la Hambury, Framura e Porto Vene- 
re, la realizzazione di 4 centri locali, 
di 4 centri provinciali e di un centro 
regionale di comando e controllo. 
Nel prossimo inverno sistemi SRI 
10 saranno operativi in Sardegna, 


dove è in corso l'installazione di 30 
sensori, 10 centri locali, 10 centri pro- 
vinciali e 4 centri regionali. Nuclei 
sperimentali di tale sistema, inoltre, 
saranno installati in Lombardia, per 
il controllo dei Colli di Bergamo e nel 
Lazio, per la sorveglianza della XVI? 
Comunità montana Lenola. 


SRI 10 - Sistema integrato per l’avvistamento 
e la gestione degli incendi boschivi 


Introduzione 


Il Sistema integrato di avvistamen- 
to e gestione degli incendi boschivi 
SRI-10, si basa su di un sensore IR 
operante nella banda dell’infrarosso, 
di progetto originale Alenia, i cui da- 
ti vengono elaborati in un ambiente 
integrato di gestione dell'intervento 
dotato di cartografia tematica, di mo- 
dellistica previsionale a priori del ri- 
schio d’incendio, evolutiva a poste- 
riori e di assistenza all'operatore du- 
rante l'intervento, di archivio dei da- 
ti, sia meteorologici che delle risor- 
se disponibili, e in grado di integra- 
re dati ed immagini telerilevate da 
aereo o satellite. 

Il Sistema è concepito per essere 
utilizzato in una rete telematica mo- 
dulare e gerarchica che partendo da 
Punti Periferici di Avvistamento e 
passando per Centri di controllo Lo- 
cali e Provinciali, arriva fino a defini- 


SISTEMA SRI-10 


Console centro operativo di area Provinciale o Regionale per il monitorag- 


re dei Centri di controllo Regionali. 

Il Sistema è inoltre predisposto per 
lo scambio di informazioni con tutti 
gli Enti interessati all'intervento, in 
particolare con il Ministero Agricoltu- 
ra e Foreste, le strutture della Prote- 
zione Civile a livello provinciale e a 
livello centrale regionale e naziona- 
le con il COAU (Comando Operativo 
Aereo Unificato). 


Architettura 
e caratteristiche operative 


Il Sistema SRI-10, è organizzato su 
diversi livelli gerarchici cooperanti fra 
loro: 


— 0: Punto Periferico 
di avvistamento 

— 1: Comando e controllo 
Operativo Locale 

— 2: Comando e controllo 
Operativo Provinciale 


(PPA). 
(COL) 
(COP) 


gio degli incendi boschivi e la gestione dell'intervento. 


La console è dotata di un processore autonomo e monitor ad alta definizione 


IN 


— 3: Comando e controllo 
Operativo Regionale (COR) 

Le funzioni dei diversi livelli si sud- 
dividono in 4 categorie principali, di- 
stribuite in vari modi nei diversi livelli: 


— Sorveglianza 

— Comando e Controllo 
— Modellistica 

— Aiuto all’Intervento 


La funzione di sorveglianza è limi- 
tata al livello 0, mentre le altre fun- 
zioni sono presenti con gradi di com- 
plessità crescente, in tutti i livelli su- 
periori. 

La funzione di sorveglianza può 
essere svolta, in maniera integrata, 
da punti d'osservazione fissi, i Punti 
Periferici d'Avvistamento (P.P.A.), 
supportati da un Sistema di telerile- 
vamento aereo e/o satellitare. 

| P.P.A. effettuano la sorveglianza 
ed il monitoraggio, utilizzando un 
sensore all'infrarosso che tiene sot- 
to controllo le variazioni termiche del- 
la zona esplorata su un campo di 
360° in Azimut e 16° in Elevazione. 

Il sensore IR è in grado di rilevare 
un incendio di 6 mq a circa 10 km di 
distanza garantendo un tasso di fal- 
si allarmi inferiore ad 1 a settimana, 
ed è in grado di coprire, in pianura, 
una zona di circa 30.000 ettari. 

Ad ogni PPA è associata una uni- 
tà di ripresa TV brandeggiabile; la 
strumentazione necessaria per l’ac- 
quisizione dei segnali meteorologici, 
l'elettronica per l'acquisizione, la tra- 


| smissione e l'elaborazione delle in- 


formazioni scambiate con il COL, per 
il controllo locale del funzionamento 
dell'impianto stesso. 

Il sistema di telerilevamento aereo 
(gestito a livello di Centro Regiona- 
le) è costituito dai seguenti sotto- 
sistemi: 


— Velivolo leggero PARTENAVIA 
AP 68 TP - 600 VIATOR modifica- 
to per telerilevamento; 

— Strumentazione per telerileva- 
mento (Scanner multispettrale, 
Camera fotogrammetrica; Teleca- 
mera nell'infrarosso e Telecame- 
ra a colori su piaffatorme stabiliz- 
zate e brandeggiabili. 


i — Strumentazione avionica avanza- 


ta: Global Positionig System 

— Strumentazione per il trattamen- 
to, l'elaborazione e la registrazio- 
ne dei dati a bordo. 

— Hardware e Software per l’elabo- 
razione delle immagini presso il 
centro di calcolo del Centro Re- 
gionale. 
| dati telerilevati tramite tali appa- 
recchiature, con l'aggiunta dei da- 
ti rilevati da satellite, sono elabao- 


rati per ottenere delle carte temati- } 


che che, insieme a dati territoriali di 

altra origine (rilevamenti a terra, etc.), 

vengono inserite nel Sistema Infor- 
mativo Territoriale (S.I.T.) del Siste- 
ma SRI-10. 

il telerilevamento sia aereo che sa- 
tellitare risulta dunque di particolare 
ausilio per le attività di prevenzione, 
di sorveglianza e monitoraggio degli 
incendi. 

Tra le attività di prevenzione pre- 
sentano particolare importanza: 

— Inventario del patrimonio bo- 
schivo. 

— Rilevazione di zone caratterizza- 
te da condizioni di stress idrico. 
Tali informazioni infatti risultano 

necessarie per la messa a punto e 

l'implementazione dei modelli di ri- 

schio e propagazione degli incendi. 

Le attività di sorveglianza e moni- 
toraggio consistono nella scoperta di 
| focolai e nel monitoraggio dell’incen- 


mento e l'osservazione della zona 
! dopo lo spegnimento. 

Il collegamento tra i vari livelli è di 
tipo gerarchico nel senso che ad ogni 
COL fanno capo alcuni PPA, il cui 
numero dipende dalla estensione e 
dislocazione della superficie da pro- 
teggere. 


delle informazioni provenienti dai 
PPA di competenza, alla generazio- 


magini fisse derivate dalla unità di ri- 
presa TV da inviare ai centri superio- 
ri, al controllo remoto dei PPA, alla 
acquisizione ed alla diffusione dell'al- 
larme, alla gestione locale dell’inter- 
| vento mediante l’impiego di modelli- 
| stica di previsione dell'evoluzione 
temporale e spaziale dell'incendio e 
delle informazioni contenute nelle 
Banche dati di competenza terri- 
| toriale. 


suo COP di appartenenza; questo 

provvede al coordinamento dell'atti- 

vità di tutti i COL di sua competen- 

za, al controllo e alla gestione dell’in- 

Î tervento delle risorse a livello provin- 
ciale, ed al collegamento operativo 
con il COR. 

Tutti i COP sono collegati al COR 
| che provvede al coordinamento e al- 
| la gestione delle risorse di interven- 

to regionale, alla gestione ed aggior- 
I namento della Banca dati del SIT (Si- 

stema informatico Territoriale), alla 
| supervisione e controllo del sistema 

di difesa dagli incendi boschivi, al 
| coordinamento con il COAU, alla ge- 
| 


stione del Sistema di telerilevamen- 
to aereo ed al collegamento coni si- 
stemi di ricezione satellitare. 


i dio per l'aiuto alle squadre di spegni- | 


Il COL provvede all'acquisizione | 


ne tramite « frame grabber » di im- | 


Ogni COL può essere collegato al ; 


SRI 10 
Modello di evoluzione del focolaio di incendio 


Incendi Boschivi dall’1/6/91 al 30/9/91 


DE NenO Giugno} Luglio | Agosto | Sett. | Totale 
Piemonte 3 
Val d'Aosta 
Lombardia 


| Trentino Alto Adige 
| Veneto 
Friuli Venezia Giulia 


N 


N 
Presi 
Liguria 1 

| Emilia Romagna 
! Toscana 
Umbria 
| Marche ie 
Lazio 
Abruzzo ss 
Molise es 
Campania 
igiene 


Sicilia 


Fonte: Dipartimento della Protezione Civile - COAU (Centro Operativo Aereo Uni- 
ficato) 
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LEGISLAZIONE 


Bruno Cavini 


APPROVATA DALLA REGIONE 
TOSCANA LA NUOVA LEGGE 
SULLE COMUNITA’ MONTANE 


a Regione Toscana ha ap- 
provato con un anno di ritar- 


do, ma pur sempre fra le pri- |l 


me Regioni in Italia, la nuo- 
va legge di «Riforma e riordino del- 
le Comunità montane» in applica- 
zione della legge nazionale 142/90 
(L.R. 18/8/92, n. 39 - BUR n. 48 del 
27/18/92). 

Grande è stato il dibattito che ha 
coinvolto la Delegazione Regionale 
dell’UNCEM e con essa tutti gli Am- 
ministratori delle Comunità montane 
e dei Comuni montani della Toscana. 

Esprimere un giudizio completa- 
mente soddisfacente è forse esage- 
rato, ma dopo la presentazione del- 
la proposta di legge da parte della 
Giunta vi è stata un inversione di ten- 
denza che ha consentito l'accogli- 
mento di una serie di richieste che 
la rendono una buona legge. 

Fra le norme che la qualificano è 
importante evidenziare: 

— l'art. 3: che nel delineare i ruoli e 
i compiti delle Comunità montane 
stabilisce che la Regione gli attri- 
buisce direttamente l'esercizio di 
proprie funzioni amministrative 
non solo nelle attività agricole ma 
anche in quelle extragricole ed al- 
tre ancora; 

l'art. 4: che sancisce l'autonomia 
statutaria all'interno di una larga 
maglia di norme che permetteran- 
no l'esaltazione di una cultura lo- 
cale e montana che merita un'at- 
tenzione maggiore; 

l'art. 37: che impegna la Regione 
a concorrere al finanziamento dei 
piani di sviluppo e dei piani an- 
nuali. La quota finanziaria sarà 
determinata annualmente con la 
legge di bilancio. 

Queste norme sono fattori positivi 
per le aree montane che potranno 
consentire un'accelerazione allo svi- 
luppo se gli Amministratori sapranno 
coniugare concretezza e fantasia 
nell'applicazione delle successive 
norme. 


L'autore è Presidente della Delegazione Re- 
gionale UNCEM della Toscana 


Bruno Cavini, Presidente della Delega- 
zione Regionale UNCEM della Toscana 


Alcuni nodi sono però ancora da 
sciogliere perché la Regione in alcu- 
ni casi non ha voluto, ed in altri non 
ha potuto scegliere. 

Non ha voluto: in contemporanea 
al varo della legge sulle Comunità 
montane, ridisegnare un nuovo de- 
finitivo assetto delle funzioni ammi- 
nistrative a livello locale rimandando 
il tutto a successive leggi. 

Non ha potuto: ridelimitare gli am- 
biti territoriali delle Comunità monta- 


ne (ad eccezione di alcune di esse 
perché costretta dalle norme della 
legge 142/90) per non creare mag- 
giore confusione istituzionale perché 
ben dieci su diciotto hanno ambiti ter- 
ritoriali coincidenti con quelli delle 
UU.SS.LL. e di conseguenza le 
Giunte svolgono funzioni di Comita- 
to dei Garanti. E stato perciò deciso 
di rivedere gli ambiti territoriali dopo 
l’entrata in vigore delle nuove 
UU.SS.LL. che verranno ridisegnate 
ai sensi delle nuove norme e di quel- 
le ancora in discussione. Sono per- 
ciò stati classificati Comuni singoli, 
non facenti parte di alcuna Comunità 
montana, ben otto interamente mon- 
tani e ventisei parzialmente montani 
che coprono una parte non indiffe- 
rente della montagna Toscana. 

Su questi punti il dibattito è aper- 
to e l'UNCEM non mancherà di sti- 
molare ed incalzare la Regione per 
una rapida soluzione. 

Un'altra considerazione, che vuole 
essere anche una speranza: che tut- 
te le affermazioni di una nuova atten- 
zione verso la montagna, fatte dagli 
Amministratori Regionali nel corso 
del dibattito in Consiglio, si concre- 
tizzino in norme legislative accompa- 
gnate da una disponibilità finanzia- 
ria comprendente anche fondi propri 
regionali e non solo le misere asse- 
gnazioni statali della legge 1102. 

Solo se questo si realizzerà sarà 
possibile affermare che in questa 
legge si intravede finalmente la ne- 
cessaria rispondenza ai veri proble- 
mi della popolazione della montagna 
Toscana. 


La legge della Toscana (18.8.92 n. 39) 


Titolo | 
Ordinamento ed ambiti territoriali 


Art. 1 
Finalità 


1. La presente legge, in attuazio- 
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ne delle disposizioni contenute nel- 
la legge 8 giugno 1990, n. 142 «Or- 
dinamento delle autonomie locali», 
disciplina l'ordinamento, i compiti ed 
il funzionamento delle comunità 
montane e ridelimita in zone omoge- 
nee i territori montani della regione. 


2. La Regione, ai sensi dell'art. 44 
della Costituzione, tutela la specifi- 
cità dei territori montani e dispone gli 
interventi idonei a garantirne lo 
sviluppo. 


Art. 2 
Natura delle Comunità montane 
ed ambiti territoriali 


1. Le Comunità montane sono en- 
ti locali costituiti tra Comuni monta- 
ni e parzialmente montani della stes- 
sa provincia ed operano in ciascuna 
delle zone omogenee di cui al primo 
comma dell'allegato 1) della presen- 
te legge. 

2. Le Comunità montane costitui- 
te ai sensi della legge regionale 12 
giugno 1981, n. 52, il cui territorio 
non coincida con una delle zone di 
cui al primo comma dell’allegato 1) 
sono soppresse, salvo quanto dispo- 
sto negli artt. 30 e 31, con le modali- 
tà ed ì tempi previsti nel titolo !V del- 
la presente legge. 

3. Restano classificati come mon- 
tani i territori dei comuni indicati al 
secondo comma dell'allegato 1), non 
inseriti nelle zone omogenee di cui al 
primo comma dello stesso allegato. 


Art. 3 
Ruolo e compiti 
delle Comunità montane 


1. Le Comunità montane operano 
allo scopo di promuovere la valoriz- 
zazione delle zone montane, l’eser- 
cizio associato delle funzioni comu- 
nali nonché la fusione di tutti o parte 
dei comuni associati. 

2. Esse attuano gli interventi spe- 
ciali per la montagna stabiliti dalle vi- 
genti disposizioni ed esercitano le 
funzioni di cui all'art. 29, primo com- 
ma, della legge 8-6-1990, n. 142, e 
le altre funzioni previste dalle leggi 
regionali, nel quadro dei principi del- 
la stessa legge n. 142 e delle altre 
leggi statali. Spettano inoltre alle Co- 
munità montane le funzioni previste 
dalle leggi regionali inerenti la pro- 
grammazione e la gestione degli in- 
terventi disposti dalla CEE, applica- 
bili nei territori montani e svan- 
taggiati. 

3. Le Comunità montane sono 
soggetti della programmazione re- 
gionale, concorrono alla formazione 
del piano territoriale di coordinamen- 
to e degli atti di programmazione pro- 
vinciale, nei modi e nelle forme pre- 
viste dalia legge regionale, e sono 
destinatarie dell'esercizio di funzio- 
ni amministrative regionali e pro- 
vinciali. 

4. La regione attribuisce diretta- 
mente alle Comunità montane l’eser- 
cizio di proprie funzioni amministra- 


tive, particolarmente in materia di at- 
tività produttive extragricole, agrico- 
le, bonifica integrale e montana, fo- 
reste, patrimonio agricolo forestale 
regionale, prodotti del sottobosco, ri- 
sorse faunistiche, agriturismo. Le 
Comunità montane continuano co- 
munque ad esercitare funzioni ammi- 
nistrative in atto loro delegate dalle 
leggi regionali. 

5. L'attribuzione e la delega di fun- 
zioni amministrative regionali alle 
Comunità montane, di norma, sono 
disposte nei confronti della genera- 
lità delle Comunità montane stesse. 
In taluni casi può essere tenuto con- 
to delle diverse caratteristiche di tali 
enti e, in particolare, della loro esten- 
sione territoriale e della popolazione 
residente. 

6. Il quadro definitivo delle attribu- 
zioni e delle deleghe di funzioni re- 
gionali alle Comunità montane è di- 
sposto con legge regionale entro due 
anni dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, contestualmente al 
complesso riassetto dei poteri degli 
enti locali in applicazione dei princi- 
pi della legge 8-6-1990, n. 142. 

7. Le province possono delegare 
alle Comunità montane funzioni am- 
ministrative proprie o subdelegare al- 
le medesime funzioni amministrative 
regionali. 

8. Alle Comunità montane compe- 
te l'esercizio associato di funzioni e 
servizi propri dei comuni o a questi 
delegati o attribuiti dalla regione. Se 
tutti icomuni che fanno parte di una 
stessa Comunità montana intendono 
esercitare dette funzioni e servizi in 
forma associata, in un ambito terri- 
toriale coincidente con quello della 
Comunità montana, è obbligatorio 
l'esercizio tramite quest'ultima. 

9. Le Comunità montane, previa 
loro accettazione con atto del com- 
petente organo, possono inoltre 
esercitare funzioni e servizi delegati 
o subdelegati da uno o alcuni dei ri- 
spettivi comuni. 

10. Le Comunità montane corri- 
spondenti alle zone A, C, D, E,F,G, 
H, 11, 12, L di cui al primo comma del- 
l'allegato 1) esercitano anche i ser- 
vizi di cui alla legge 22-12-1978, n. 
833, istitutiva del servizio sanitario 
nazionale, e alle relative leggi statali 
e regionali di attuazione e modifica. 

11. Le Comunità montane il cui ter- 
ritorio faccia parte di un'area metro- 
politana, ai sensi dell'art. 17 della 
legge 8-6-1990, n. 142, mantengono 
comunque il loro ruolo e la loro au- 
tonomia funzionale e program- 
matica. 


Art. 4 
Statuto 


1. Le Comunità montane hanno 
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autonomia statutaria nell’ambito del- 
le leggi statali e regionali. Lo statuto 
detta le norme fondamentali per l'or- 
ganizzazione dell'ente e in particola-. 
re disciplina: 

a) la denominazione e la sede del- 
la Comunità montana; 

b) la composizione, i compiti, il fun- 
zionamento e i modi di elezione e di 
insediamento degli organi; 

c) i casi e le procedure di cessa- 
zione degli organi e di sostituzione 
dei loro componenti; 

d) le forme di pubblicità degli atti 
e dell'accesso dei cittadini alle infor- 
mazioni e ai procedimenti ammini- 
strativi; 

e) gli istituti di partecipazione; 

f) i criteri di organizzazione degli 
uffici e la definizione dei compiti del 
segretario e dei dirigenti, nel rispet- 
to delle disposizioni di legge; 

9) le forme di gestione dei servizi 
pubblici, il loro ordinamento e le mo- 
dalità di nomina e di revoca dei rela- 
tivi amministratori; 

h) le forme di collaborazione e di 
gestione associate fra le Comunità 
montane, i singoli comuni e gli altri 
enti operanti sul territorio; 

i) il sistema di contabilità e di bilan- 
cio e i modi di finanziamento, nonché 
le forme e le procedure di revisione 
economico-finanziarie. 

2. Lo statuto è deliberato dall’as- 
semblea con il voto favorevole dei 
due terzi dei consiglieri assegnati. 
Qualora tale maggioranza non ven- 
ga raggiunta la votazione è ripetuta 
in successive sedute da tenersi en- 
tro trenta giorni e lo statuto è appro- 
vato se ottiene per due volte il voto 
favorevole della maggioranza asso- 
luta dei consiglieri assegnati. 

Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano anche alie mo- 
difiche statutarie. 

3. Dopo l'espletamento del control- 
lo da parte del competente organo 
regionale, lo statuto è pubblicato nel 
bollettino ufficiale della regione, ed 
entra in vigore il trentesimo giorno 
successivo alla sua pubblicazione. 

4. Le disposizioni di cui ai succes- 
sivi articoli da 6 a 17 prevalgono sul- 
le corrispondenti norme degli statuti 
in vigore. Esse sono tuttavia deroga- 
bili dei nuovi statuti ed in sede di ade- 
guamento degli statuti esistenti, limi- 
tatamente alle parti disponibili ai sen- 
si dei successivi articoli. Gli statuti in 
vigore continuano ad applicarsi per 
le parti compatibili con la presente 
legge. 

5. Le deliberazioni di adozione dei 
nuovi statuti e di adeguamento de- 
gli statuti esistenti sono assunte en- 
tro dodici mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge. 


Art. 5 
Regolamenti 


1. Nel rispetto della legge e dello 
statuto, le Comunità montane, ai 
sensi dell’art. 5 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, adottano regolamenti 
che, tra l’altro, disciplinano l'organiz- 
zazione ed il funzionamento degli uf- 
fici, dei servizi, delle istituzioni e de- 
gli organismi di partecipazione. 

| regolamenti si informano ai prin- 
cipi stabiliti dallo statuto e dagli artt. 
51 e 52 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142 relativamente al ruolo del se- 
gretario, dei dirigenti e alle relative 
responsabilità gestionali. 


Titolo Il 
Organi delle Comunità montane 


Art. 6 
Organi 


1. Sono organi delle Comunità 
montane: 

a) l'assemblea; 

b) la giunta esecutiva; 

c) il presidente. 


Art. 7 
Assemblea - Composizione 
ed elezione dei membri 


1. L'assemblea è composta dai 
sindaci dei comuni compresi nel ter- 
ritorio delle Comunità montane e da 
consiglieri dei comuni stessi eletti dai 
rispettivi consigli. La composizione 
numerica dell'assemblea e le moda- 
lità di elezione dei membri sono de- 
terminate secondo principi che ten- 
gano conto della popolazione resi- 
dente e delle rappresentanze politi- 
che e in modo da garantire la presen- 
za della minoranza di ciascun consi- 
glio comunale nell'assemblea ed il ri- 
spetto del numero massimo dei 
membri previsto nel punto 1 dell’al- 
legato 3 della presente legge. 

2. Fino all'approvazione dei nuovi 
statuti e all'adeguamento degli sta- 
tuti esistenti, i comuni eleggono i pro- 
pri rappresentanti nel numero e con 
le modalità di cui all'allegato 3 della 
presente legge. 


Art. 8 
Assemblea - Compiti 


1. L'assemblea delibera: 

a) lo statuto ed i regolamenti 
dell'ente; 

b)ibilanci, le relative variazioni ed 
i conti consuntivi; 

c)i piani pluriennali ed annuali ed 
i programmi di intervento, l'adozione 
del piano di sviluppo socio-economi- 
co e dei suoi aggiornamenti; 

d) l'accettazione dell'esercizio del- 


le funzioni e dei servizi delegati o 
subdelegati alla Comunità montana 
da uno o da alcuni dei comuni facenti 
parte della stessa, ai sensi dell’art. 
3, nono comma; 

e) la stipulazione di convenzioni 
con altri enti locali per lo svolgimen- 
to coordinato di funzioni e servizi; 

f) l'assunzione diretta di pubblici 
servizi, la costituzione di istituzioni ed 
aziende speciali, la concessione dei 
pubblici servizi, la partecipazione 
dell'ente a società di capitali; 

g) gli statuti delle aziende speciali; 

h) gli indirizzi da osservare da par- 
te delle aziende pubbliche ed isti- 
tuzioni; 

i) la contrazione dei mutui e l'emis- 
sione dei prestiti obbligazionari; 

I) le spese che impegnino i bilanci 
per gli esercizi successivi, escluse 
quelle relative alla locazione di im- 
mobili ed alla somministrazione e for- 
nitura di beni e servizi a carattere 
continuativo; 

m) gli acquisti e le alienazioni im- 
mobiliari, le relative permute, gli ap- 
palti e le concessioni di servizi che 
non siano previsti espressamente in 
atti dell'assemblea o che non ne co- 
stituiscano mera esecuzione e che, 
comunque, non rientrino nella ordi- 
naria amministrazione di funzioni e 
servizi di competenza della giunta, 
del segretario o di altri funzionari; 

n) la nomina, la designazione e la 
revoca dei rappresentanti dell'ente in 
aziende speciali, istituzioni e enti di- 
pendenti o controllati; 

0) le dotazioni organiche del per- 
sonale; 

p) l'elezione del collegio dei re- 
visori; 

q) gli atti concernenti le competen- 
ze dell’ente ed i rapporti con i comu- 
ni che ne fanno parte; 

r) gli indirizzi generali cui deve at- 
tenersi l’attività della giunta esecuti- 
va e gli altri compiti previsti dalla pre- 
sente legge. 

2. Le nomine e le designazioni di 
competenza dell'assemblea devono 
essere effettuate entro quarantacin- 
que giorni dalla nomina della giunta 
esecutiva o entro i termini di scaden- 
za del precedente incarico. In caso 
di mancata deliberazione si provve- 
de ai sensi del secondo comma del- 
l'art. 17. 

3. Le deliberazioni di cui al primo 
comma non possono essere adotta- 
te in via d'urgenza da altri organi del- 
l'ente, salvo quanto previsto dal suc- 
cessivo art. 14, secondo comma. 

4. | compiti dell'assemblea delle 
Comunità montane di cui al decimo 
comma dell’art. 3, relativamente ai 
servizi disciplinati dalla legge 23 di- 
cembre 1978, n. 833 istitutiva del ser- 
vizio sanitario nazionale e dalle rela- 
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tive leggi statali e regionali di attua- 
zione e di modifica, sono quelli pre- 
visti da tali leggi. 


Art. 9 
Assemblea - Durata in carica 


1. L'assemblea dura in carica fino 
al quarantaseiesimo giorno antece- 
dente la data delle elezioni per il rin- 
novo ordinario dei consigli comunali. 

2. Nel periodo che va dalla data di 
scadenza all'insediamento della nuo- 
va assemblea sono prorogati i pote- 
ri dell'assemblea scaduta per il com- 
pimento di tutti gli atti necessari ad 
assicurare la continuità dell’azione 
amministrativa e la prestazione dei 
servizi in atto. 

3. | singoli membri dell'assemblea 
sono sostituiti a seguito di dimissio- 
ni, perdita della qualità di consiglie- 
re comunale, morte, altre cause pre- 
viste dalla legge. Essi sono altresi re- 
vocabili da parte dei rispettivi consi- 
gli comunali, nei casi di oggettiva va- 
riazione dei presupposti di rappre- 
sentanza politica. La sostituzione dei 
rappresentanti a seguito della revo- 
ca è disposta nell'osservanza dei 
principi della presente legge e del- 
l'effettiva rappresentanza della mi- 
noranza. 

4. Nel caso di elezioni amministra- 
tive parziali riguardanti uno o più co- 
muni ricompresi nella Comunità 
montana la composizione dell’as- 
semblea è ridefinita secondo i criteri 
e le modalità di cui all'allegato 3) del- 
la presente legge. | comuni interes- 
sati dal turno elettorale rinnovano in- 
teramente le loro rappresentanze 
nell'assemblea, mentre gli altri co- 
muni provvedono alle sole variazio- 
ni delle rispettive rappresentanze 
che risultano necessarie per effetto 
della nuova composizione dell’as- 
semblea. Fino all'insediamento dei 
nuovi rappresentanti restano in cari- 
ca nell’assemblea i precedenti rap- 
presentanti. 

5. Nel caso di scioglimento antici- 
pato di un consiglio comunale ai sen- 
si dell’art. 39 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, i rappresentanti eletti 
nell'assemblea dal consiglio comu- 
nale disciolto restano in carica fino 
all'insediamento dei nuovi rappre- 
sentanti, eletti dal consiglio comuna- 
le rinnovato. In tal caso, tuttavia, il 
commissario governativo sostituisce 
ad ogni effetto il sindaco negli orga- 
ni della Comunità montana. 

6. Le Comunità montane, in sede 
di adozione dei nuovi statuti o di ade- 
guamento degli statuti esistenti, pos- 
sono derogare alle disposizioni con- 
tenute nel primo, secondo, terzo e 
quarto comma, prevedendo comun- 
que che, nel caso delle elezioni par- 
ziali di cui al quarto comma, i comu- 


ni interessati dal turno elettorale rin- 
novano interamente le loro rappre- 
sentanze nell'assemblea. 


Art. 10 
Assemblea - Funzionamento 


1. Il funzionamento dell'assemblea 
è disciplinato da apposito regola- 
mento deliberato dall'assemblea 
stessa. 

2. Fino all'approvazione del rego- 
lamento, salve diverse determinazio- 
ni adottate con i nuovi statuti o in se- 
de di adeguamento degli statuti esi- 
stenti, si applicano le norme vigenti 
per il consiglio del comune sede del- 
la Comunità montana in quanto com- 
patibili. L'assemblea può integrare 
tali norme allo scopo di garantire una 
migliore funzionalità dell'organo. 

3. Si applicano comunque le di- 
sposizioni contenute nei commi 
quarto, quinto, sesto, settimo e otta- 
vo dell'art. 31 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. 


Art. 11 
Assemblea - Insediamento 


1. Entro trenta giorni dall’insedia- 
mento dei consigli comunali, dopo le 
elezioni per il rinnovo ordinario degli 
stessi, i presidenti in carica delle Co- 
munità montane acquisiscono dai 
sindaci dei rispettivi comuni i dati di 
cui al punto 3) dell’allegato 3) e li tra- 
smettono al presidente della giunta 
regionale. Il presidente della giunta 
regionale, nei successivi trenta gior- 
ni, con propri decreti determina per 
ogni Comunità montana il numero 
dei rappresentanti da esprimersi da 
ciascun comune, distinti per lista po- 
litica. | decreti sono pubblicati sul bol- 
lettino ufficiale della regione e copia 
di essi è immediatamente comunica- 
ta ai sindaci ed ai presidenti delle Co- 
munità montane. 

2. | comuni esprimono nei trenta 
giorni successivi alla comunicazione 
i loro rappresentanti nell'assemblea. 
| relativi atti, esecutivi ai sensi di leg- 
ge, sono inviati al presidente della 
Comunità montana, che provvede al- 
l'insediamento della nuova assem- 
blea una volta che siano pervenuti i 
nominativi di almeno i tre quarti dei 
componenti della stessa. 

3. Qualora al momento dell’inse- 
diamento non risultino espressi tutti 
i membri dell'assemblea, questa vie- 
ne successivamente integrata per 
iniziativa del presidente della Comu- 
nità montana, via via che ad esso 
pervengono i relativi atti da parte dei 
comuni e comunque entro il termine 
di un anno dall’insediamento dell’as- 
semblea. 

4. Le modalità di cui ai precedenti 
commi si applicano anche nel caso 


di elezioni amministrative parziali, ai 
fini del rinnovo delle rappresentanze 
di cui all'art. 9, quarto e quinto 
comma. 

5. Le Comunità montane, in sede 
di adozione dei nuovi statuti o di ade- 
guamento degli statuti esistenti, pos- 
sono derogare alle disposizioni con- 
tenute nei precedenti commi. 


Art. 12 
Assemblea - Prima seduta 


1. La prima seduta della nuova as- 
semblea è presieduta dal consiglie- 
re più anziano d'età, fino all’elezio- 
ne del presidente. 

2. Nel corso della prima seduta, 
subito dopo la convalida degli eletti, 
o comunque nella seduta immedia- 
tamente successiva, l'assemblea no- 
mina la giunta esecutiva ed elegge 
il presidente. 

3. Le Comunità montane, in sede 
di adozione dei nuovi statuti o di ade- 
guamento degli statuti esistenti, pos- 
sono derogare alle disposizioni con- 
tenute nei precedenti commi. 


Art. 13 
Giunta esecutiva 
Composizione ed elezione 


1. La giunta esecutiva è composta 
dal presidente e da un numero di 
membri di norma pari a quello dei co- 
muni della Comunità montana, co- 
munque non inferiore a quattro e non 
superiore al numero dei comuni par- 
tecipanti. Essa è eletta, nei modi di 
cui al successivo art. 16, dall’assem- 
blea al proprio interno, in modo da 
assicurare la massima rappresentan- 
za dei comuni interessati ed una vi- 
sione unitaria dei loro interessi. 

2. Fino all'approvazione dei nuovi 
statuti o all'adeguamento degli sta- 
tuti esistenti, si applicano le seguenti 
disposizioni: 

a) la giunta esecutiva è composta 
dal presidente e da un numero di 
membri pari a quello dei comuni del- 
la Comunità montana; 

b) i membri sono designati dai ri- 
spettivi consigli comunali fra i rappre- 
sentanti del comune nell'assemblea 
della Comunità montana; 

c) la giunta esecutiva è nominata 
dall'assemblea una volta pervenute 
dai comuni le designazioni di alme- 
no i tre quinti dei membri dell'organo; 

d) la giunta esecutiva entra in fun- 
zione con l'elezione del presidente e 
può essere successivamente inte- 
grata con le stesse modalità previste 
per la nomina nella precedente 
lettera. 

3. Fino all'approvazione dei nuovi 
statuti o all'adeguamento degli statu- 
ti esistenti, l'assemblea della Comu- 
nità montana a maggioranza assolu- 
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ta può deliberare che i membri della 
giunta esecutiva siano i sindaci dei 
comuni della Comunità montana o 
consiglieri dei rispettivi comuni dele- 
gati dai sindaci stessi, ferme restan- 
do le disposizioni di cui alle lettere a), 
c) e d) del precedente comma. 


Art. 14 
Giunta esecutiva - Compiti 


1. La giunta esecutiva esercita i 
compiti di proposta all'assemblea, di 
esecuzione dei deliberati di questa, 
di direzione e di vigilanza, nonché i 
compiti non attribuiti ad altri organi 
della Comunità montana, al segreta- 
rio e ai funzionari dirigenti in confor- 
mità alla presente legge. 

2. La giunta esecutiva adotta nei 
casi d'urgenza le variazioni di bilan- 
cio di competenza dell'assemblea, 
da sottoporre a ratifica dell'assem- 
blea stessa nei centoventi giorni suc- 
cessivi, a pena di decadenza. 

3. Relativamente ai servizi discipli- 
nati dalla legge 23 dicembre 1978, n. 
838 istitutiva del servizio sanitario na- 
zionale e dalle leggi statali e regio- 
nali di attuazione o di modifica, la 
giunta esecutiva delle suddette Co- 
munità montane svolge le funzioni 
del comitato di garanti, ai sensi del 
terzo comma dell'art. 1 del D.L. 6 
febbraio 1991 n. 35, convertito nella 
legge 4 aprile 1991, n. 111. 


Art. 15 
Giunta esecutiva - Funzionamento 


1. La giunta esecutiva delibera va- 
lidamente con l'intervento della mag- 
gioranza dei componenti e a maggio- 
ranza dei votanti. In caso di parità 
prevale il voto del presidente. 

2. La giunta esecutiva dura in ca- 
rica fino al suo rinnovo e svolge col- 
legialmente le proprie competenze, 
salvo diverse determinazioni adotta- 
te con i nuovi statuti e in sede di ade- 
guamento degli statuti esistenti. 

3. Il segretario della Comunità 
montana è segretario della giunta 
esecutiva anche quando questa svol- 
ge le funzioni di comitato dei garanti 
di cui al terzo comma dell'art. 1 del 
D.L. 6 febbraio 1991, n. 35 converti- 
to nella legge 4 aprile 1991, n. 111 
e successive modificazioni ed inte- 
grazioni. 


Art. 16 
Presidente - Modalità di elezione 
1. Il presidente della Comunità 


montana è eletto dall'assemblea fra 
i propri componenti congiuntamente 
all'elezione della giunta esecutiva. 
L'elezione avviene in conformità a 
quanto disposto dall'art. 34 della L. 
8-6-1990, n. 142. 

2. Fino all'approvazione dei nuovi 


statuti o all'adeguamento degli sta- 
tuti esistenti si applicano le disposi- 
zioni di cui ai successivi commi. 

3. L'elezione avviene sulla base di 
un documento programmatico, sot- 
toscritto da almeno un terzo dei 
membri dell'assemblea, contenente 
la lista dei candidati alla carica di pre- 
sidente, a seguito di un dibattito sul- 
le dichiarazioni rese dal candidato al- 
la carica. 

4. Il presidente è eletto a maggio- 
ranza degli aventi diritto al voto e, do- 
po il secondo scrutinio, a maggioran- 
za semplice. L'elezione avviene con 
votazione a scrutinio palese, con l’in- 
tervento di almeno i tre quinti dei 
consiglieri aventi diritto al voto. 

5. Se alla votazione non partecipa 
il numero richiesto di membri dell’as- 
semblea, o se nessun candidato ot- 
tiene la maggioranza necessaria, l’e- 
lezione è rinviata ad altra seduta da 
tenersi non prima di otto e non oltre 
quindici giorni successivi. La sedu- 
ta è valida se è presente la maggio- 
ranza degli aventi diritto al voto e ri- 
sulta eletto il candidato che ottiene 
la maggioranza dei voti. Qualora al 
terzo scrutinio più candidati ottenga- 
no lo stesso numero di voti, è eletto 
il più anziano di età. 


Art. 17 
Presidente - Compiti 


1. Il presidente rappresenta la Co- 
munità montana, convoca e presie- 
de la giunta esecutiva e l'assemblea, 
esercita gli altri compiti attribuitigli in 
conformità alia presente legge. 

2. Il presidente della Comunità 
montana, qualora l'assemblea non 
deliberi le nomine di sua competen- 
za entro il termine di cui al secondo 
comma dell'art. 80 comunque entro 
sessanta giorni dalla prima iscrizio- 
ne all'ordine del giorno, provvede, 
entro quindici giorni dalla scadenza 
del termine, alla nomina con proprio 
atto, comunicato all'assemblea nel- 
la prima adunanza. In caso non si 
pervenga a decisione, il comitato re- 
gionale di controllo adotta, nel termi- 
ne perentorio dei successivi sessan- 
ta giorni, i provvedimenti sostitutivi ai 
sensi dell'art. 48 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. 


Titolo III 
Funzionamento delle 
Comunità montane 


Art. 18 
Istituti di partecipazione 


1. Si applicano alle Comunità mon- 
tane, in quanto compatibili, le dispo- 
sizioni contenute nell'art. 6, nel ter- 


zo, quarto e quinto comma dell'art. 
7 e nell'art. 8 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, relativamente alla par- 
tecipazione popolare all’amministra- 
zione locale, al diritto di accesso e di 
informazione dei cittadini e al difen- 
sore civico. 

2. Il difensore civico eventualmen- 
te istituito dalla Comunità montana 
ai sensi del precedente comma può 
svolgere le proprie funzioni anche 
per conto dei comuni facenti parte 
della Comunità montana che abbia- 
no conferito alla stessa tale facoltà 
con propria deliberazione consiliare. 


Art. 19 
Servizi pubblici 


1. Le Comunità montane provve- 
dono alla gestione dei pubblici ser- 
vizi di propria competenza nelle for- 
me previste dagli artt. 22 e 23 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142. 


Art. 20 
Convenzioni 


1. Le Comunità montane possono 
stipulare le convenzioni di cui al pri- 
mo comma dell'art. 24 della legge 8 
giugno 1990, n. 142, per le finalità in- 
dicate dalla stessa norma. 

2. Ai sensi del terzo comma del 
suddetto art. 24, la regione, nelle ma- 
terie di propria competenza, può pre- 
vedere forme di convenzione obbli- 
gatoria fra le Comunità montane e gli 
altri enti locali, previa statuizione di 
un disciplinare-tipo, per la gestione 
a tempo determinato di uno specifi- 
co servizio o per la realizzazione di 
un’opera. 


Art. 21 
Consorzi 


1. Per le finalità di cui all’art. 25 
della legge 8 giugno 1990, n. 142 le 
Comunità montane possono costitui- 
re un consorzio, secondo le disposi- 
zioni contenute nello stesso articolo, 
con comuni non compresi nel rispet- 
tivo territorio o con altri enti locali. 

2. Le Comunità montane possono 
essere delegate dai comuni in esse 
ricompresi ad aderire, per conto dei 
comuni stessi, a consorzi fra enti lo- 
cali istituiti per l'esercizio associato 
di funzioni o servizi, qualora l’ambi- 
to territoriale di tale esercizio asso- 
ciato superi quello deila Comunità 
montana. In tal caso la Comunità 
montana delegata assorbe in seno al 
consorzio le quote di partecipazione 
di ogni singolo comune delegante ed 
il presidente della Comunità montana 
è membro dell'assemblea del con- 
sorzio ai sensi dell'art. 25, quarto 
comma, della legge 8-6-1990, n. 142. 
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Art. 22 
Unione di Comuni 
e Comunità montane 


1. | comuni facenti parte di una Co- 
munità montana possono deliberare 
di attribuire alla stessa il ruolo di 
unione di comuni ai sensi e per gli ef- 
fetti degli articoli 26 e 29 ottavo com- 
ma della legge 8 giugno 1990, n. 
142. 

2. Nell'ipotesi prevista dal prece- 
dente comma, la Comunità montana 
svolge, oltre alle funzioni proprie, de- 
legate o attribuite, le funzioni e i ser- 
vizi dell'unione di comuni. 


Art. 23 
Accordi di programma 


1. Ai sensi dell'art. 27 della legge 
8 giugno 1990, n. 142, la Comunità 
montana può partecipare agli accordi 
di programma, la cui conclusione sia 
promossa dai soggetti di cui al primo 
comma della stessa norma. 

2. La Comunità montana può inol- 
tre promuovere accordi di program- 
ma con i comuni in essa ricompresi. 

3. La legge regionale disciplina i 
casi, le procedure e gli effetti degli 
accordi di programma di cui al pre- 
cedente comma. 


Art. 24 
Controllo sugli atti 
e controllo sostitutivo 


1. Il controllo sugli atti delle Comu- 
nità montane è regolato dalle dispo- 
sizioni contenute nella legge regio- 
nale di disciplina del controllo sugli 
atti degli enti locali. 

2. Per il controllo degli atti delibe- 
rati nell'esercizio delle funzioni di cui 
al decimo comma dell'art. 3, si ap- 
plicano le corrispondenti dispo- 
sizioni. 

3. Il ritardo o l'omissione del com- 
pimento di atti obbligatori per legge 
da parte delle Comunità montane è 
regolato dall'art. 48 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142 e dalle relative di- 
sposizioni della legge regionale di at- 
tuazione. 


Art. 25 
Controllo sugli organi 


1. Il controllo sugli organi della Co- 
munità montana è disciplinato dalle 
disposizioni contenute negli articoli 
39 e 40 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. 

2. Nel caso di scioglimento dell’as- 
semblea ai sensi dell'art. 39 della ci- 
tata legge, i comuni ricompresi nella 
Comunità montana debbono espri- 
mere i nuovi rappresentanti per la 
formazione della nuova assemblea 
entro il termine perentorio di novan- 


ta giorni dalla data di pubblicazione 
del decreto di scioglimento; se i co- 
muni non provvedono nei suddetti 
termini, si applica la disposizione di 
cui al terzo comma dell’art. 24. | re- 
lativi atti, esecutivi ai sensi di legge, 
sono inviati dai comuni al commissa- 
rio nominato con il decreto di sciogli- 
mento che provvede all’insediamen- 
to della nuova assemblea una volta 
che siano pervenuti ì nominativi di al- 
meno i tre quarti dei componenti del- 
la stessa. 


Art. 26 
Revisione economico-finanziaria 


1. L'assemblea della Comunità 
montana elegge, con voto limitato a 
due componenti, un collegio di revi- 
sori composto da tre membri. 

2. La scelta dei componenti, la lo- 
ro durata in carica ed i compiti del 
collegio sono disciplinati dall'art. 57 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. Si 
applica inoltre la disposizione conte- 
nuta nell’art. 6 quinquies del D.L. 12 
gennaio 1991, n. 6, recante disposi- 
zioni urgenti in favore degli enti lo- 
cali per il 1991, convertito con modi- 
ficazioni nella legge 15 marzo 1991, 
n. 80. 


Art. 27 
Il Segretario 


1.La Comunità montana ha un se- 
gretario titolare, dipendente di ruolo. 

2. Per l'organizzazione degli uffici 
e del personale della Comunità mon- 
tana, le attribuzioni e la responsabi- 
lità dei dirigenti, i compiti e la respon- 
sabilità del segretario dell'ente, si ap- 
plicano le disposizioni degli artt. 51, 
52 e 53 della legge 8-6-1990, n. 142. 

3. Lo statuto ed il regolamento 
possono prevedere un vicesegreta- 
rio per lo svolgimento delle funzioni 
vicarie del segretario e per eventua- 
li altre funzioni. 


Titolo IV 
Riordino territoriale 
delle Comunità montane 


Art. 28 
Modalità e tempi di soppressione 
della Comunità montana 
«Alpi Apuane» 


1. La Comunità montana corri- 

| spondente alla zona B del primo 
comma dell'art. 1 della legge regio- 
nale 12 giugno 1981 n. 52, e com- 
prendente il Comune di Fosdinovo e, 
parzialmente, i Comuni di Carrara, 
Massa e Montignoso, è soppressa 
decorsi dodici mesi dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge. 
Fino a tale termine la Comynità mon- 
tana continua ad esercitare le funzio- 


ni alla stessa delegate e attribuite, ivi 
compresi i servizi di cui alla legge 23 
dicembre 1978, n. 833 e alle relative 
leggi statali e regionali di attuazione. 
Resta salva, per l'esercizio di tali ser- 
vizi, l'applicazione delle diverse di- 
sposizioni che nel frattempo fossero 
stabilite dalla legge statale e dalle 
leggi regionali di attuazione; entro il 
suddetto termine la Regione provve- 
de comunque a disciplinare le nuo- 
ve forme istituzionali per l'esercizio 
dei servizi suddetti nella zona inte- 
ressata. 

2. Alla data indicata nel preceden- 
te comma, il Presidente in carica del- 
la Comunità montana assume le fun- 
zioni di commissario liquidatore del- 
l'ente, cui compete predisporre: 

a) lo stato di consistenza dei beni 
di proprietà dell’ente e la ricognizio- 
ne dei rapporti attivi e passivi; 

b) l'elenco del personale della Co- 
munità montana con i dati sulle qua- 
lifiche possedute, sul trattamento 
economico, sulla carriera pregressa; 

c) un piano di successione per il 
trasferimento dei beni, dei rapporti 
attivi e passivi pendenti, del perso- 
nale della Comunità montana, ad ec- 
cezione di quello inquadrato ai sen- 
si della L.R. 11-9-1989, n. 62, non- 
ché dell'esercizio delle funzioni già 
delegate dalla Regione alla Comuni- 
tà montana; i trasferimenti sono di- 
sposti a favore degli enti locali indi- 
viduati ai sensi delle leggi regionali 
di delega delle funzioni amministra- 
tive; possono essere inoltre disposti 
a favore del consorzio volontario o 
dell'unione di comuni che, entro il 
termine di cui al primo comma, fos- 
sero istituiti tra i comuni già facenti 
parte della Comunità montana. 

3. Il Commissario liquidatore pre- 
dispone gli atti di sua competenza e 
li trasmette alla Giunta regionale en- 
tro il termine di tre mesi dalla data di 
cui al primo comma. In caso di man- 
cato invio entro il suddetto termine, 
il Consiglio regionale, su proposta 
della Giunta, nomina un nuovo Com- 
missario per gli adempimenti di cui 
al secondo comma, da compiersi nei 
termini fissati dall’atto di nomina. 

4. Il piano di successione è appro- 
vato dal Consiglio regionale, su pro- 
posta della Giunta, sentiti gli enti lo- 
cali interessati. Dalla data di tale ap- 
provazione opera il trasferimento del- 
le funzioni, dei beni, dei rapporti pen- 
denti e del personale a favore degli 
enti indicati nel piano stesso. 

5. Il Commissario liquidatore, dal 
momento in cui assume le funzioni 
e sino all'approvazione del piano di 
successione, provvede allo svolgi- 
mento delle funzioni ordinarie del- 
l'ente soppresso. 
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6. Al Commissario liquidatore spet- 
ta un'indennità di carica pari a quel- 
la del Presidente della Comunità 
montana. Le due indennità non so- 
no cumulabili. 


Art. 29 
Modalità e tempi di soppressione 
della Comunità montana 
dell’«Amiata » 


1. La Comunità montana corrispo- 
dente alla zona | del primo comma 
dell'art. 1 della legge regionale 12 
giugno 1981, n. 52, e comprenden- 
te i Comuni di Abbadia San Salvato- 
re, Arcidosso, Castell’Azzara, Casti- 
glione d'Orcia, Piancastagnaio, Ra- 
dicofani, Roccalbegna, Santa Fiora, 
Seggiano, Semproniano e, parzial- 
mente, il Comune di Castel del Pia- 
no, è soppressa con decreto del Pre- 
sidente della Giunta regionale entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigo- 
re della presente legge. 

2. Fino alla sua soppressione, la 
Comunità montana continua ad eser- 
citare le funzioni regionali ad essa 
delegate e attribuite, ivi compresi i 
servizi di cui alla legge 23 dicembre 
1978 n. 833 e alle relative leggi sta- 
tali e regionali di attuazione. Resta 
salva, per l'esercizio di tali servizi, 
l'applicazione delle diverse disposi- 
zioni che nel frattempo fossero sta- 
bilite dalla legge statale e dalle leggi 
regionali di attuazione. Entro il termi- 
ne di cui al primo comma la Regio- 
ne provvede comunque a disciplina- 
re le nuove forme istituzionali per l’e- 
sercizio dei servizi suddetti nella zo- 
na interessata. 

3. Dalla data del decreto di sop- 
pressione e comunque decorso il ter- 
mine di cui al primo comma, il Presi- 
dente in carica della Comunità mon- 
tana assume le funzioni di Commis- 
sario liquidatore dell'ente, cui com- 
pete predisporre: 

a) lo stato di consistenza dei beni 
di proprietà dell'ente e la ricognizio- 
ne dei rapporti attivi e passivi; 

b) l'elenco del personale della Co- 
munità montana con i dati sulle qua- 
lifiche possedute, sul trattamento 
economico, sulla carriera pregressa; 

c) un piano di successione per il 
trasferimento dei beni, dei rapporti 
attivi e passivi, del personale della 
Comunità montana, ad eccezione di 
quello inquadrato ai sensi della L.R. 
11-9-1989, n. 62, nonché delle fun- 
zioni a favore delle due Comunità 
montane costituite nelle zone delimi- 
tate I1 e 12 di cui all'allegato « 1 » del- 
la presente legge. 

4, Il Commissario liquidatore pre- 
dispone gli atti di sua competenza e 
li trasmette alla Giunta regionale en- 
tro iltermine di tre mesi dalla data di 
cui al quarto comma. In caso di man- 


cato invio entro il suddetto termine, 
il Consiglio regionale, su proposta 
della Giunta, nomina un nuovo Com- 
missario per gli adempimenti di cui 
al quarto comma, da compiersi nei 
tempi fissati dall’atto di nomina. 

5. Il piano di successione è appro- 
vato dal Consiglio Regionale, su pro- 
posta della Giunta, sentiti gli enti lo- 
cali interessati. Contestualmente al- 
l'approvazione del piano di succes- 
sione, con decreto del Presidente 
della Giunta regionale sono costitui- 
te le due Comunità montane di cui al- 
la lettera c) del quarto comma. 

6. Il Commissario liquidatore, dal 
momento in cui assume le funzioni 
e fino all'approvazione del piano di 
successione, provvede allo svolgi- 
mento delle funzioni ordinarie del- 
l'ente soppresso, ivi compresa la ge- 
stione delle funzioni delegate o attri- 
buite con legge regionale. Per l'eser- 
cizio dei servizi di cui alla legge 
23-12-1978, n. 833 e alle relative leg- 
gi statali e regionali di attuazione, nel 
periodo transitorio di gestione com- 
missariale, il Presidente della Giun- 
ta regionale, con proprio decreto, no- 
mina il comitato dei garanti nelle for- 
me e con la composizione di cui alle 
vigenti disposizioni. 

7. Per la composizione e l'insedia- 
mento degli organi delle due nuove 
Comunità montane si applicano le di- 
sposizioni contenute nella presente 
legge; a tal fine il decreto di costitu- 
zione stabilisce, per ogni Comunità 
montana, il numero dei rappresen- 
tanti che i comuni devono esprime- 
re in seno all'assemblea, determina- 
to in base ai risultati delle ultime ele- 
zioni amministrative che si sono svol- 
te nei comuni interessati e tenuto 
conto delle opzioni, di cui al quinto 
capoverso del punto 3) dell’allegato 
3) della presente legge, già espres- 
se a seguito delle stesse elezioni am- 
ministrative. 

8. Le Comunità montane costitui- 
te ai sensi del sesto comma eserci- 
tano nei rispettivi territori le funzioni 
ed i servizi già di competenza della 
Comunità montana soppressa. 

9. Si applica la disposizione con- 
tenuta nel sesto comma dell'art. 28. 


Art. 30 
Ridelimitazione territoriale 
della Comunità montana 

«Area Lucchese» 


1. La Comunità montana corri- 
spondente alla zona N di cui all'alle- 
gato A, e comprendente i Comuni di 
Pescaglia, Villa Basilica e, parzial- 
mente, i Comuni di Capannori e Luc- 
ca, entro due anni dall’entrata in vi- 
gore della presente legge è ridelimi- 


tata territorialmente, con esclusione 
dei Comuni di Capannori e Lucca e 
inclusione di uno o più altri Comuni 
contermini, a norma del successivo 
art. 33. 

2. La ridelimitazione territoriale e 
i conseguenti adempimenti sono sta- 
biliti con apposita legge regionale, in 
conformità con i principi di cui alla 
presente legge. 


Art. 31 
Adempimenti conseguenti 
alla ridelimitazione delle Comunità 
montane dell'«Alta Versilia», 
dell’«Appennino Pistoiese» e 
del «Pratomagno» 


1. Il comune di Camaiore, il comu- 
ne di Pistoia e il comune di Reggello 
cessano di far parte, rispettivamen- 
te, delle Comunità montane già cor- 
rispondenti alle zone M, O e Qdicui 
al primo comma dell'art. 1 della leg- 
ge regionale 12 giugno 1981, n. 52 
ed ora ridelimitate nelle zone M, O 
e Qai sensi del primo comma dell’al- 
legato 1). 

2. | rappresentanti dei comuni di 
cui al primo comma cessano di far 
parte degli organi delle rispettive Co- 
munità montane a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presen- 
te legge ed è corrispondentemente 
ridotto il numero dei componenti del- 
le rispettive assemblee. Qualora la 
carica di presidente fosse ricoperta 
da uno dei suddetti rappresentanti, 
l'assemblea, nella sua nuova compo- 
sizione, elegge il nuovo Presidente. 

3. La composizione dell’assem- 
blea delle Comunità montane di cui 
al primo comma è ridefinita, a segui- 
to della nuova delimitazione territo- 
riale, ove necessario per effetto del 
meccanismo di composizione del- 
l'assemblea vigente per le Comuni- 
tà montane interessate. In tali casi, 
entro trenta giorni dall’entrata in vi- 
gore della presente legge, il presi- 
dente della giunta regionale con pro- 
prio decreto determina il numero dei 
rappresentanti da esprimersi da cia- 
scuno dei comuni ricompresi nella 
comunità montana suddetta, distinti 
per lista politica, in base ai risultati 
delle ultime elezioni amministrative 
che si sono svolte nei comuni inte- 
ressati e tenuto conto delle opzioni 
di cui al quinto capoverso del punto 
3) dell’allegato 3) della presente leg- 
ge, già espresse a seguito delle ele- 
zioni amministrative stesse. Il decre- 
to è pubblicato sul bollettino ufficia- 
le della regione e copia di esso è im- 
mediatamente comunicata ai sinda- 
ci e al presidente della Comunità 
montana. Per l'insediamento dell'as- 
semblea si applicano il secondo ed 
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il terzo comma dell’art. 11. 

4. Nei casi di ridefinizione dell’as- 
semblea ai sensi del precedente 
comma, la nuova assemblea, subito 
dopo il suo insediamento, nomina la 
giunta esecutiva ed elegge il presi- 
dente, secondo quanto disposto da- 
gli artt. 13 e 16 della presente legge, 
ove compatibili con le disposizioni vi- 
genti per la Comunità montana inte- 
ressata. 

5. | presidenti delle Comunità mon- 
tane di cui al primo comma predi- 
spongono un piano di assetto delle 
funzioni e di eventuale riparto dei be- 
ni, dei rapporti giuridici e del perso- 
nale della Comunità montana, ad ec- 
cezione di quello inquadrato ai sen- 
si della L.R. 11-9-1989, n. 62 tra la 
Comunità montana ed i comuni 
uscenti dalla Comunità montana 
stessa. 

6. Il piano suddetto è predisposto 
entro tre mesi dall’entrata in vigore 
della presente legge. 

7. |l piano di riparto è approvato 
dal consiglio regionale, su proposta 
della giunta, sentiti gli enti locali in- 
teressati. 


Art. 32 
Personale regionale comandato 
ed inquadrato nel ruolo delle 
Comunità montane ai sensi 
della L.R. 11-9-1989, n. 62 


1. La giunta regionale, sentite le 
organizzazioni sindacali, ripartisce il 
personale regionale comandato e il 
personale inquadrato ai sensi della 
L.R. 11-9-1989, n. 62 nei ruoli delle 
Comunità montane di cui agli artico- 
li precedenti e ne dispone il coman- 
do o il trasferimento agli enti che su- 
bentrano alle Comunità montane nel- 
l'esercizio delle funzioni regionali de- 
legate. Il comando o il trasferimento 
decorre dalla data di approvazione 
da parte del consiglio regionale dei 
piani di successione e di riparto di cui 
agli artt. 28 e seguenti. 

2. La ripartizione del personale di 
cui al comma precedente è portata 
a conoscenza dalla giunta regionale 
al consiglio regionale unitamente ai 
piani di successione e di riparto di cui 
agli artt. 28 e seguenti. 


Art. 33 
Nuove ridelimitazioni 
delle Comunità montane 


1. Entro due anni dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, 
la regione con propria legge, ferma 
restando la vigente classificazione 
dei territori montani, può delimitare 
nuovamente in zone omogenee i ter- 
ritori montani ed istituire, anche su 
iniziativa dei comuni interessati, nuo- 
ve aggregazioni, con le eventuali 


esclusioni ed inclusioni ai sensi del- 
l'art. 28, terzo comma, della legge 8 
giugno 1990, n. 142. 


Titolo V 
Norme finali 


Art. 34 
Comuni montani e 
parzialmente montani esclusi 
dalle Comunità montane 


1. L'esclusione dalle zone omoge- 
nee di cui al primo comma dell'alle- 
gato 1) dei comuni indicati al secon- 
do comma dello stesso allegato 1) 
non priva i territori montani di tali co- 
muni dei benefici e degli interventi 
speciali per la montagna stabiliti dal- 
le Comunità europee o dalle leggi 
statali e regionali, ai sensi dell'art. 
28, secondo comma, della legge 
B-6-1990, n. 142. 


Art. 35 
Criteri di ripartizione dei fondi 
assegnati dalla legge statale 


1.1 fondi assegnati alla Regione ai 
sensi della vigente legge statale so- 
no ripartiti fra le Comunità montane 
e tra i comuni di cui al secondo com- 
ma dell'allegato 1, secondo i seguen- 
ti criteri: 

a) per sei decimi in proporzione di- 
retta alla superficie territoriale; 

b) per quattro decimi in proporzio- 
ne diretta alla popolazione residen- 
te determinata sulla base della più 
recente pubblicazione Istat per i Co- 
muni totalmente montani e sulla ba- 
se dei dati disponibili presso i Comu- 
ni per quelli solo parzialmente 
montani. 

2. Il dieci per cento dei fondi di cui 
al primo comma può essere destina- 
to dalla Regione all’integrazione e al 
completamento di progetti ed opere 
in corso di realizzazione, sentito il pa- 
rere dell'UNCEM regionale. 


Art. 36 
Prima applicazione 


1. Fino al primo rinnovo ordinario 
dei consigli comunali successivo al- 
l’entrata in vigore della presente leg- 
ge e comunque non oltre l'approva- 
zione del nuovo statuto o l’adegua- 
mento dello statuto esistente, riman- 
gono in vigore, relativamente alla 
composizione dell'assemblea e del- 
la giunta esecutiva, le disposizioni e 
le modalità di elezioni che alla data 
di entrata in vigore della presente 
legge siano state adottate dalle Co- 
munità montane ai sensi dell'art. 17 
della L.R. 22-2-1990, n. 9. 

2. E fatta salva la disposizione con- 
tenuta nel terzo comma dell'art. 13. 


Art. 37 
Interventi finanziari 


1.La Regione, fino all'approvazio- 
ne della nuova legge nazionale per 
la montagna, concorre al finanzia- 
mento dei piani di sviluppo e dei pia- 
ni annuali delle Comunità montane 
e dei Comuni montani. 

La misura della quota di compar- 
tecipazione regionale e l'importo 
complessivo del finanziamento desti- 
nato agli interventi di cui al preceden- 
te comma vengono determinati an- 
nualmente con la legge di bilancio. 

Con apposito provvedimento da 
presentarsi da parte della Giunta Re- 
gionale entro 90 giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge la Regio- 
ne Toscana definirà i criteri e le pro- 
cedure per l’accesso al finanziamen- 
to dei piani di cui sopra ed il raccor- 
do con il P.R.S. e gli interventi di set- 
tore che potranno prevedere speci- 
fiche riserve di finanziamento a favo- 
re della montagna. 


Art. 38 
Abrogazioni 


1. Le leggi regionali 17 luglio 1972, 
n. 20; 2 agosto 1972, n. 24; 1° di- 
cembre 1972, n. 31; 12 giugno 1981, 
n. 52 e 22 febbraio 1990, n. 9 sono 
abrogate. 

La presente legge è pubblicata sul 
Bollettino Ufficiale della Regione To- 
scana. E fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Toscana. 


Firenze, 18 agosto 1992 
Benesperi 
(incaricato con DPGR 11-8-1992, n. 294) 


La presente legge è stata appro- 
vata dal Consiglio Regionale il 
28-7-1992 ed è stata vistata dal Com- 
missario del Governo il 14 agosto 
1992. 


Allegato 1 


Ripartizione dei territori montani 
in zone omogenee 


1. | territori montani della Regione 
Toscana, già delimitati ai sensi del- 
l’art. 1 della legge regionale 12 giu- 
gno 1981, n. 52, sono nuovamente 
ripartiti nelle seguenti zone omoge- 
nee, secondo i criteri stabiliti dall'art. 
28 della legge 8 giugno 1990, n. 142: 


Zona A: (ex zona A invariata) 

Comprendente i Comuni di Aulla, 
Bagnone, Casola in Lunigiana, Co- 
mano, Filattiera, Fivizzano, Licciana 
Nardi, Mulazzo, Pontremoli, Tresa- 
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na, Villafranca in Lunigiana, Zeri e, 
parzialmente il Comune di Po- 
denzana. 

Estensione Ha 92.035. 


Zona C: (ex zona C invariata) 

Comprendente i Comuni di Cam- 
porgiano, Careggine, Castelnuovo 
Garfagnana, Castiglione Garfagna- 
na, Fosciandora, Gallicano, Giuncu- 
gnano, Minucciano, Molazzana, 
Piazza al Serchio, Pieve Fosciana, S. 
Romano in Garfagnana, Sillano, Va- 
gli di Sotto, Vergemoli, Villa Colle- 
mandina. 

Estensione Ha 53.377. 


Zona D: (ex zona D invariata) 

Comprendente i Comuni di Bagni 
di Lucca, Barga, Borgo a Mozzano, 
Coregia Antelminelli, Fabbriche di 
Vallico. 

Estensione Ha 37.190. 


Zona E: (ex zona E invariata) 

Comprendente i Comuni di Barbe- 
rino di Mugello, Borgo San Lorenzo, 
Dicomano, Firenzuola, Londa, Mar- 
radi, Palazzuolo sul Senio, Rufina, 
San Godenzo, San Piero a Sieve, 
Scarperia, Vicchio e, parzialmente, 
i Comuni di Pelago e Pontassieve. 

Estensione Ha 142.386. 


Zona F: (ex zona F invariata) 

Comprendente i Comuni di Castel- 
nuovo Val di Cecina, Montecatini Val 
di Cecina, Pomarance, Volterra. 

Estensione Ha 72.455. 


Zona G: (ex zona G invariata) 

Comprendente i Comuni di Bibbie- 
na, Castel Focognano, Castel San 
Niccolò, Chitignano, Chiusi della 
Verna, Montemignaio, Ortignano 
Raggiolo, Poppi, Pratovecchio, Stia, 
Talla. 

Estensione Ha 70.109. 


Zona H: (ex zona H invariata) 

Comprendente i Comuni di An- 
ghiari, Badia Tedalda, Caprese Mi- 
chelangelo, Monterchi, Pieve S. Ste- 
fano, Sansepolcro, Sestino. 

Estensione Ha 67.283. 


Zona I1: (ex zona | parte gros- 
setana) 

Comprendente i Comuni di Arci- 
dosso, Castell’Azzara, Roccalbegna, 
Santa Fiora, Seggiano, Sempronia- 
no e, parzialmente, il Comune di Ca- 
stel del Piano (Area Grossetana). 

Estensione Ha 50.740. 


Zona I2. (ex zona | parte senese) 

Comprendente i Comuni di Abba- 
dia San Salvatore, Castiglione d'Or- 
cia, Piancastagnaio, Radicofani. 

Estensione Ha 38.892. 


Zona L: (ex zona L invariata) 

Comprendente i Comuni di Cam- 
po nell'Elba, Capoliveri, Capraia Iso- 
la, Marciana, Marciana Marina, Porto 
Azzurro, Portoferraio, Rio Marina, 
Rio nell'Elba. 

Estensione Ha 26.292. 


Zona M: (ex zona M con esclusio- 
ne del comune di Camaiore) 

Comprendente i Comuni di Sera- 
vezza e Stazzema. 

Estensione Ha 12.009. 


Zona N: (ex zona N invariata) 

Comprendente i Comuni di Pesca- 
glia, Villa Basilica e, parzialmente, i 
comuni di Lucca e Capannori. 

Estensione Ha 15.617. 


Zona O: (ex zona O con esclusio- 
ne del comune di Pistoia) 

Comprendente i Comuni di Abeto- 
ne, Cutigliano, Marliana, Piteglio, 
Sambuca Pistoiese e San Marcello 
Pistoiese e, parzialmente, il comune 
di Montale. 

Estensione Ha 34,911, 


Zona P: (ex zona P invariata) 

Comprendente i Comuni di Canta- 
gallo, Vernio e, parzialmente i Comu- 
ni di Montemurlo e Vaiano. 

Estensione Ha 19.216. 


Zona Q: (ex zona Q con esclusio- 
ne del Comune di Reggello) 

Comprendente i Comuni di Loro 
Ciuffenna e, parzialmente, i Comuni 
di Castelfranco di Sopra, Pian di Scò 
e Castiglion Fibocchi. 

Estensione Ha 13.185. 


Zona R: (ex zona R invariata) 

Comprendente i Comuni di Massa 
Marittima, Monterotondo Marittimo, 
Montieri. 

Estensione Ha 49.457, 


Zona S: (ex zona S invariata) 

Comprendente i Comuni di Man- 
ciano, Pitigliano e Sorano. 

Estensione Ha 64.953. 


Zona T: (ex zona T invariata) 

Comprendente i Comuni di S. Ca- 
sciano Bagni e, parzialmente, i Co- 
muni di Cetona, Chianciano Terme, 
Montepulciano e Sarteano. 

Estensione Ha 20.919. 


2. Restano classificati come mon- 
tani i territori dei seguenti comuni 
non inseriti nelle zone omogenee di 
cui al precedente comma: 

Fosdinovo (Ha 4.854), M. Argenta- 
rio (Ha 6.024), Monteverdi Marittimo 
(Ha 9.836), Monticiano (Ha 10.945), 
Radicondoli (Ha 13.253), Sassetta 
(Ha 2.659), Subbiano (Ha 7.824), Va- 
glia (Ha 5.694), e, limitatamente ad 


una parte del loro territorio, Arezzo 
(Ha 16.553), Buti (Ha 820), Calci (Ha 
925), Calenzano (Ha 540), Camaio- 
re (Ha 2.306), Capolona (Ha 3.005), 
Carrara (Ha 3.240), Castiglion Fio- 
rentino (Ha 3.670), Cavriglia (Ha 
810), Chiusdino (Ha 2.100), Cinigia- 
no (Ha 2.284), Civitella Paganico (Ha 
10.385), Cortona (Ha 15.860), Fieso- 
le (Ha 30), Gaiole in Chianti (Ha 
5.630), Greve in Chianti (Ha 11.197), 
Massa (Ha 5.425), Montalcino (Ha 
8.034), Montignoso (Ha 650), Pescia 
(Ha 5.616), Pistoia (Ha 13.240), Rad- 
da in Chianti (Ha 4.230), Reggelio 
(Ha 5.210), Roccastrada (Ha 9.504), 
Scansano (Ha 12.311), Sesto Fioren- 
tino (Ha 380). 

3. La delimitazione delle zone 
montane suddette è riportata dalla 
cartografia in scala 1:400.000 che 
costituisce l'allegato 2 della presen- 
te legge. 


Allegato 2 
Cartografia 
(omissis) 


Allegato 3 


Criteri di composizione e modalità 
di elezione dell'assemblea 
delle Comunità montane 


L'assemblea della Comunità mon- 
tana è composta dal seguente nume- 
ro di membri stabilito in rapporto alla 
popolazione residente nel comples- 
so dei territori montani dei comuni ri- 
compresi nella Comunità montana: 


— 50 membri: oltre i 50.000 re- 
sidenti; 

— 40 membri: oltre i 20.000 re- 
sidenti; 

— 30 membri: fino a 20.000 re- 
sidenti. 


Per i comuni parzialmente monta- 
ni ricompresi nelle Comunità monta- 
ne corrispondenti alle zone A, C, D, 
E, F,G, H, 11, 12 e L ai sensi del pri- 
mo comma dell'allegato 1) della pre- 
sente legge, il numero dei membri 
dell'assemblea di cui al precedente 
comma è stabilito in rapporto a tutta 
la popolazione residente nei comuni 
suddetti. 

Per le Comunità montane com- 
prendenti più di 6 comuni, il numero 
dei membri dell'assemblea, stabilito 
ai sensi dei precedenti commi, è au- 
mentato delle seguenti unità: 


— 10 membri: 7-8-9 comuni; 

— 20 membri: 10-11-12 comuni; 
— 30 membri: 13-14-15 comuni; 
— 40 membri: oltre i 15 comuni. 


SI 


2. Ciascun comune ricompreso 
nella Comunità montana esprime di 
diritto tre rappresentanti nell'assem- 
blea della Comunità montana. 

Gli altri membri dell'assemblea so- 
no espressi dai comuni in proporzio- 
ne alla popolazione residente nel 
territorio montano di ciascuno dei co- 
muni stessi, fatto salvo quanto dispo- 
sto dal secondo comma. del 
precedente punto 1). 

| singoli comuni esprimono pertan- 
to nell'assemblea, oltre ai rappresen- 
tanti di diritto di cui al primo comma, 
un numero di rappresentanti che, ri- 
spetto al totale dei membri da eleg- 
gere, sta nello stesso rapporto 
esistente tra la popolazione residen- 
te nel territorio montano del comune 
e quella residente nel complesso dei 
territori montani dei comuni ricom- 
presi nella Comunità montana, fatto 
salvo quanto disposto dal secondo 
comma del punto 1). | quozienti così 
ricavati per ciascun comune indivi- 
duano, con l'applicazione del crite- 
rio dei maggiori resti, e fino a 
concorrenza del totale dei membri di 
cui al secondo comma, i rappresen- 
tanti del comune nell'assemblea in 
aggiunta ai membri di diritto di cui al 
primo comma. 

Per popolazione residente, agli ef- 
fetti di cui al presente e al preceden- 
te punto, si intende quella risultante 
dall'ultimo censimento ufficiale. Nel 
caso di comuni parzialmente monta- 
ni, per popolazione residente nel ter- 
ritorio montano del comune si 
intende quella risultante da apposi- 
ta dichiarazione rilasciata dal sinda- 
co sulla base dei dati Istat e degli altri 
dati disponibili presso il comune. 

3. L'assemblea della Comunità 
montana è composta, oltre che sul- 
la base dei criteri di rappresentanza 
dei singoli comuni di cui al preceden- 
te punto, in modo da riflettere propor- 
zionalmente le rappresentanze 
politiche complessivamente espres- 
se nei consigli dei comuni ricompre- 
si nella Comunità montana. 

Ai fini dell'applicazione del princi- 
pio di proporzionalità delle rappre- 
sentanze politiche nell'assemblea 
della Comunità montana, la consi- 
stenza quantitativa delle varie liste 
politiche è calcolata come segue. 

Per i consigli comunali eletti con il 
sistema proporzionale (comuni sopra 
i 5.000 abitanti), si intende che a cia- 
scuno dei rispettivi consiglieri corri- 
sponda un numero di voti pari a 
quelli validi ottenuti nell’'elezione co- 
munale dalla lista nella quale si so- 
no presentati, diviso il numero dei 
consiglieri eletti nello stesso consi- 
glio comunale per la lista suddetta. 

Se il consiglio comunale è stato 
eletto con il sistema maggioritario 


(comuni sotto i 5.000 abitanti), si in- 
tende che a ciascun consigliere cor- 
risponda un numero di voti pari a 
quelli validi a lui attribuiti nell'elezio- 
ne comunale, e risultanti dalla som- 
ma dei voti al solo contrassegno di 
lista, diviso il numero dei consiglieri 
eletti nel consiglio comunale per la 
lista stessa, più i voti individuali. 

| voti come sopra determinati so- 
no assegnati, ai fini delle operazioni 
successivamente descritte, alla lista 
politica nella quale il corrispondente 
consigliere si era presentato alle ele- 
zioni comunali, salvo che il consiglie- 
re stesso, nel termine perentorio di 
quindici giorni dalla data di insedia- 
mento del rispettivo consiglio comu- 
nale, non presenti al sindaco dichia- 
razione scritta e autentica ai sensi di 
legge di assegnazione dei voti, agli 
effetti della presente legge, ad una 
lista politica diversa, chiaramente in- 
dividuata e che può essere anche 
non rappresentata nel consiglio co- 
munale. 

| voti assegnati ad una stessa lista, 
in corrispondenza a consiglieri del 
complesso dei comuni ricompresi 
nella Comunità montana, si somma- 
no agli effetti di determinare il nume- 
ro dei consiglieri appartenenti alla li- 
sta da esprimersi nell'assemblea del- 
la Comunità montana. 

Nel caso di liste miste o liste locali 
per le quali siano stati eletti rappre- 
sentanti in un consiglio comunale, i 
voti ad esse assegnati ai sensi del 
quinto comma non si sommano, agli 
effetti di cui al precedente comma, 
ai voti assegnati a liste simili rappre- 
sentate in altri consigli dei comuni ri- 
compresi nella Comunità montana, 
salvo gli apparentamenti espressa- 
mente dichiarati con le modalità e nei 
termini di cui allo stesso quinto com- 
ma. Lo stesso principio si applica per 
le liste non corrispondenti ai partiti 
politici nazionali che si siano presen- 
tate alle elezioni in più comuni ricom- 
presi nella Comunità montana con 
contrassegni non identici. 

Previa applicazione dei suddetti 
criteri, ciascuna lista politica è rap- 
presentata nell'assemblea della Co- 
munità montana da un numero di 
consiglieri che, rispetto al totale dei 
membri dell'assemblea ai sensi del 
punto 1), sta nello stesso rapporto 
esistente tra i voti assegnati alla lista 
e sommati a norma del sesto com- 
ma e la somma dei voti assegnati a 
tutte le liste rappresentate nel com- 
piesso dei comuni della Comunità 
montana. | quozienti così ricavati per 
ciascuna lista politica individuano, 
con l'applicazione del criterio dei 
maggiori resti, e fino a concorrenza 
del totale dei membri dell'assemblea 


della Comunità montana, il numero 
dei consiglieri della lista che dovran- 
no far parte dell'assemblea stessa. 

4. Ciascun consiglio esprime i pro- 
pri rappresentanti nell'assemblea 
della Comunità montana, nel nume- 
ro di cui al punto 2), in modo da ri- 
spettare i dati relativi alle rappresen- 
tanze politiche complessive di cui al 
precedente punto e nell'osservanza, 
al tempo stesso, del grado di rappre- 
sentatività delle liste politiche al pro- 
prio interno. 

A tal fine, per ciascun consiglio dei 
comuni della Comunità montana, si 
procede preliminarmente a determi- 
nare il grado relativo di rappresenta- 
tività delle liste politiche ivi rappre- 
sentate, in rapporto al numero dei 
consiglieri da esprimersi dal comu- 
ne nell'assemblea della Comunità 
montana. 

Tale grado di rappresentatività di 
ciascuna lista politica all’interno di 
ciascun consiglio comunale sta, ri- 
spetto al numero di consiglieri da 
esprimersi dal comune nell’assem- 
blea della Comunità montana, nello 
stesso rapporto esistente tra il nume- 
ro dei consiglieri della lista nel con- 
siglio comunale, quale desumibile 
dalle operazioni di cui al punto 3), 
quinto comma, e il totale dei consi- 
glieri del comune. 

Per ciascuna lista politica, si som- 
mano successivamente i relativi quo- 
zienti ricavati, in riferimento ai singoli 
comuni, dal calcolo proporzionale di 
cui al precedente comma. 

La somma dei quozienti comunali 
della lista, rapportata al numero com- 
plessivo dei consiglieri della lista che 
dovranno far parte dell'assemblea 
della Comunità montana, ai sensi del 
punto 3), ultimo comma, è fatta va- 
lere ai fini della rettifica dei quozien- 
ti comunali stessi. In particolare, i 
quozienti comunali della lista sono 
rettificati in modo da stare, rispetto 
ai corrispondenti quozienti ricavati ai 
sensi del terzo comma, nello stesso 
rapporto esistente tra il numero com- 
plessivo dei consiglieri della lista che 
dovranno far parte dell'assemblea e 
il totale derivante dalla somma di cui 
al quarto comma. 

I numeri corrispondenti ai quozien- 
ti comunali rettificati individuano, per 
ciascuna lista politica, il numero dei 
consiglieri ad essa appartenenti da 
esprimersi da ciascun comune nel- 
l'assemblea della Comunità monta- 
na, a tal fine si applica altresi il crite- 
rio dei maggiori resti, fino a concor- 
renza del totale dei consiglieri della 
lista da esprimersi nell'assemblea. 
Nel caso di parità di resti, il rappre- 
sentante è espresso dal comune me- 
no rappresentato nell'assemblea del- 
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la Comunità montana da consiglieri 
della lista, in proporzione alla percen- 
tuale di voti assegnati alla lista stes- 
sa nei consigli comunali interessati, 
ai sensi del punto 3), quinto comma. 

5. Qualora dalle operazioni di cui 
ai precedenti punti derivi, per deter- 
minati comuni, una non perfetta cor- 
rispondenza tra il numero dei consi- 
glieri, distinti per liste politiche, da 
esprimersi nell'assemblea della Co- 
munità montana ai sensi del punto 4) 
e il numero dei rappresentanti già de- 
finito ai sensi del punto 2), si proce- 
de conii criteri oggettivi alla correzio- 
ne dei dati di cui al precedente pun- 
to, fermo restando l’equilibrio com- 
plessivo fissato, in rapporto alle liste 
politiche, dall'ultimo comma del pun- 
to 3). 

La correzione avviene, fino all’ade- 
guamento ai dati di cui al punto 2), 
mediante l'aumento, per uno o più 
comuni, dei rappresentanti previsti e 
la corrispondente diminuzione dei 
rappresentanti previsti per altro o al- 
tri comuni, rispettivamente con rife- 
rimento ai comuni che, in base alle 
risultanze del precedente punto, do- 
vrebbero esprimere nell'assemblea 
un numero di consiglieri inferiore ov- 
vero superiore rispetto a quanto sta- 
bilito ai sensi del citato punto 2). 

L'aumento e la corrispondente di- 
minuzione dei rappresentanti opera, 
in via prioritaria, in rapporto a rappre- 
sentanti della stessa lista politica, per 
la quale risultino, rispettivamente per 
i comuni suddetti, quozienti rettificati 
(punto 4, comma sesto) il cui resto 
sia rimasto inutilizzato e quozienti in- 
vece il cui resto abbia determinato 
l'attribuzione di un rappresentante o 
di un ulteriore rappresentante rispet- 
to a quelli già assegnati. 

Qualora per più liste politiche si ve- 
rifichino i presupposti di cui al prece- 
dente comma, l’aumento e la corri- 
spondente diminuzione sono attuati 
nei confronti del numero dei rappre- 
sentanti della lista per la quale, in ri- 
ferimento ai sopra citati quozienti, la 
somma tra il resto inutilizzato e la fra- 
zione di unità occorrente a pareggia- 
re il numero di rappresentanti asse- 
gnati esprima la più alta cifra. 

Sbis. Qualora il riequilibrio di cui al 
punto 5) non sia possibile, o sia pos- 
sibile solo parzialmente, perché non 
lo consente la insufficiente rappre- 
sentatività, evidenziata dai quozien- 
ti rettificati, di liste politiche presenti 
in uno solo dei consigli comunali del- 
la Comunità montana, il principio di 
proporzionalità delle rappresentanze 
politiche in base al peso elettorale, 
di cui al punto 3), prevale sul princi- 
pio di proporzionalità delle rappre- 
sentanze comunali in base al peso 
demografico, di cui al punto 2). 


E conseguentemente ridotto, nel- 
la misura corrispondente alla impos- 
sibilità di riequilibrio ai sensi del pun- 
to 5), terzo capoverso, il numero dei 
rappresentanti nell'assemblea della 
Comunità montana dei comuni per i 
quali si verifica il difetto di rappresen- 
tatività delle liste politiche, ed è au- 
mentato, in misura pari alla riduzio- 
ne suddetta e in conformità ai criteri 
di cui ai punti 3) e 4), il numero dei 
rappresentanti nell'assemblea stes- 
sa di altri comuni della Comunità 
montana. 

Ciascun comune della comunità 
montana esprime comunque nell’as- 
semblea della stessa i tre rappresen- 
tanti di diritto di cui al punto 2), pri- 
mo capoverso. Nei casi di riduzione, 


ai sensi delle disposizioni preceden- 
ti, dei rappresentanti di un comune 
nell'assemblea della Comunità mon- 
tana ad un numero inferiore a quello 
dei rappresentanti di diritto, il comu- 
ne stesso elegge comunque nell’as- 
semblea suddetta i tre rappresentan- 
ti di diritto e ii numero complessivo 
dei membri dell'assemblea della Co- 
munità montana è conseguentemen- 
te aumentato delle corrispondenti 
unità. 

6. 1 sindaci dei comuni associati 
fanno parte di diritto dell'assemblea 
della Comunità montana. 

Essi sono computati in diminuzio- 
ne dei consiglieri della rispettiva lista 
politica da eleggersi dal comune nel- 
l'assemblea. Se la lista politica della 
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quale fa parte il sindaco non espri- 
me, ai sensi dei precedenti punti, ai- 
cun consigliere nell'assemblea, il sin- 
daco è computato, in via prioritaria, 
in diminuzione dei consiglieri da 
esprimersi nell'assemblea della lista 
politica maggioritaria che ha concor- 
so all'elezione del sindaco stesso. 
7. Il consiglio comunale che, per 
effetto dell’applicazione dei prece- 
denti criteri, o comunque per qualun- 
que altra causa, non esprime nell'as- 
semblea della Comunità montana al- 
cun rappresentante della propria mi- 
noranza, nomina, su designazione di 
questa ultima, un ulteriore membro 
dell'assemblea, in aggiunta ai mem- 
bri spettanti ai sensi del precedente 
punto 2). n 


LEGISLAZIONE REGIONALE PER LE 
COMUNITA’ MONTANE 


tutt'oggi solo tre Regioni 
hanno definitivamente ap- 
provato la legge di riordino 
e di nuove istituzioni delle 
Comunità montane ai sensi della 
Legge di Riforma delle autonomie 
L. 142: il Veneto, il Piemonte e la To- 
scana, quando tutte dovevano prov- 
vedere entro il giugno dell’anno 
scorso. 

Il dibattito che si è aperto nelle 
aree montane e nelle Regioni sui te- 
mi posti all'ordine del giorno dell’ap- 
plicazione della legge di riforma è 
stato utile, ma ha marcato e messo 
in grande evidenza due limiti so- 
stanziali: 

ll primo è l'insufficienza di una po- 
litica nazionale e regionale per lo svi- 
luppo delle aree montane, che testi- 
monia la mancata consapevolezza 
del riconoscimento della specificità 
dei problemi della Montagna e del 
fatto che le risorse delle aree mon- 
tane potrebbero svolgere un ruolo 
determinante per una ripresa dell’e- 
conomia nazionale e per dare anche 
un contributo alla soluzione dei gra- 
vi problemi aperti nelle aree metro- 
politane. 

Il secondo limite sta nella legge 


L'autore è presidente della Comunità monta- 
na del Mugello Val di Sieve 


stessa. Essa dedica ben due articoli 
al ruolo delle Comunità montane. 

Ma questi due articoli sono aggiun- 
tivi ad un assetto istituzionale orga- 
nico articolato su tre livelli istituzio- 
nali: Comuni, Province e Regioni e 
le Comunità montane si sovrammet- 
tono a questi tre livelli istituzionali, e 
corrono il rischio di entrare in conflit- 
to sia con i Comuni che con le 
Province. 

Nel dibattito che si è aperto nelle 
Regioni spesso non si è raggiunto un 
accordo su questo e perciò si è pre- 
ferito rinviare l'approvazione delle 
leggi istitutive delle nuove Comuni- 
tà montane, le definizioni dei loro 
compiti e funzioni al momento del- 
l'applicazione dell'art. 3 della legge 
142, che assegna alle Regioni la in- 
dividuazione dei ruoli specifici dei 
Comuni e delle Province. 

La legge 142 ha lasciato irrisolte 
molte questioni che possono e devo- 
no essere affrontate a livello delle 
Regioni, anche attraverso l'autorifor- 
ma per superare i limiti della legge 
142. 

La esperienza politico amministra- 
tiva degli ultimi anni ha dimostrato 
chiaramente che gli attuali Comuni 
per assolvere adeguatamente ai 
compiti derivanti dai nuovi bisogni 


quindi per assumere il ruolo di Ente 
di governo titolare degli interessi ge- 
nerali, devono superare gli attuali li- 
miti dei confini comunali, sia per la 
gestione dei servizi civili e sociali, sia 
per contribuire alla programmazione 
dello sviluppo economico, che non 
può trovare piena soddisfazione so- 
lo in ambito provinciale. 

Le nuove Comunità montane pos- 
sono svolgere un compito istituzionale 
specifico senza diventare il nuovo Co- 
mune per superare il pulviscolo co- 
munale o la Provincia di Montagna? 

La risposta a questa domanda a 
mio avviso è affermativa ma non può 
essere univoca; essa deve trovare 
delle risposte diverse nelle diverse 
Regioni, perché questa questione 
non può porsi nello stesso modo per 
esempio in Piemonte dove esistono 
più di mille Comuni, molti dei quali 
con meno di mille abitanti e in Tosca- 
na dove esistono vallate con una pre- 
cisa identità storica culturale conso- 
lidata come il Casentino, il Mugello, 
la Garfagnana, la Lunigiana etc. do- 
ve i comuni della Montagna e del fon- 
do valle sono in stretto rapporto. 

L'attuazione della legge naziona- 
le di riforma delle autonomie è in ri- 
tardo, perché le Regioni sono state 
chiamate non solo ad un confronto 


delle popolazioni e del territorio e | con le questioni istituzionali e pro- 
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grammatiche aperte nei loro territori 
montani, ma soprattutto perché nel- 
l’applicare la legge hanno dovuto su- 
perarne i limiti e la pratica dell’auto- 
riforma. 

Si pone anche per le aree monta- 
ne la questione attuale della costru- 
zione di uno stato regionalista. 

La grave crisi nazionale che stia- 
mo attraversando può trovare una ri- 
sposta anche sul fronte delle Rifor- 
me istituzionali ed elettorali, ma le ri- 
sposte non arrivano, tragicamente si 
vive questo declino generale nella 
grande impotenza generale. L'unica 
proposta possibile sembra quella 
della elezione del Sindaco ed anche 
questa trova forte contrasto. 

Il ruolo degli Stati nazionali è pro- 
fondamente modificato: nel «villag- 
gio globale» solo l'agire locale trova 
una legittimazione. Nell’indicazione 
del pensare globalmente e agire lo- 
calmente la dimensione nell’agire lo- 
cale non può essere che quella re- 
gionale. 

La costruzione dell'Europa delle 
Regioni può consentire una nuova 
stagione per la vita delle autonomie 
locali, anche il localismo, oltre il neo- 
centralismo statale, è nemico dell’au- 
tonomia. 

La Regione deve diventare il cen- 
tro di una nuova cultura autono- 
mistica. 

La permanente disorganicità del- 
l'ordinamento dello Stato e la divisio- 
ne concettuale che non include la 
Regione nella cultura del governo lo- 
cale è un limite che può essere di- 
mostrato da alcune considerazioni: 

1. L'avvento delle Regioni non ha 
coinciso con un salto di qualità della 
vita delle autonomie (le cui associa- 
zioni per esempio hanno mantenuto 
paradossalmente una struttura orga- 
nizzativa centralistica). 

2. Le attuali proposte di riforma 
della finanza locale prescindono tut- 
te dalla finanza regionale. Cioè non 
esiste alcuna proposta organica di ri- 
forma che comprenda sia la finanza 
regionale che quella locale. | due li- 
velli sono visti separatamente; la ne- 
cessità di legare il prelievo fiscale al- 
la qualità dei servizi, per consentire 
un maggior controllo sia sull'entrata 
che sulla spesa, deve essere affron- 
tata a livello regionale per le neces- 
sarie interconnessioni territoriali co- 
me quelle tra città e campagna e per 
la specificità delle varie Regioni che 
possono trovare allo stesso proble- 
ma soluzioni diverse. 

3. Le varie proposte di riforma elet- 
torale attualmente in discussione 
non legano organicamente l'elezio- 
ne del governo locale a quella del go- 
verno regionale, infatti si discute del- 


l'elezione del Sindaco e del Parla- 
mento e la Regione appare ancora 
una volta aggiuntiva all'ordinamento. 

La Regione deve diventare il cen- 
tro di una nuova cultura autonomisti- 
ca. La divisione tra Regione e auto- 
nomie locali deve essere superata 
concettualmente. 

La costruzione di uno stato regio- 
nalista è un obbiettivo chiaro, un’in- 
dicazione comprensibile degli ultimi 
risultati elettorali, una risposta al fe- 
nomeno del leghismo, e la strada per 
cercare di eliminare il solco profon- 
do che è stato tracciato tra lo stato 
ed i cittadini. 

Questa valutazione è largamente 
condivisa e questa via del regionali- 
smo è indicata da tutte le forze poli- 
tiche e nonostante ciò le azioni con- 
crete del governo e le leggi del Par- 
lamento sono ancora segnate da un 
forte neocentralismo, perché la poli- 
tica italiana è ancora dominata da 
una oligarchia, che trova il proprio 
fondamento nell’organizzazione cen- 
tralistica dei partiti. 

Se i partiti non pongono mano con 
urgenza alla loro riforma attraverso 
nuove regole democratiche per favo- 
rire il decentramento delle scelte e la 
partecipazione democratica, cioè se 
i partiti non regionalizzeranno le lo- 
ro organizzazioni non potranno con- 
tribuire a costruire uno Stato delle 
Regioni. 

Queste valutazioni hanno un’im- 
portanza generale ma sono vitali an- 
che per la elaborazione di una nuo- 
va politica per le aree montane. 

La politica neocentralista e neoli- 
berista praticata con tenacia e con 
successo negli anni '80, dalle classi 
dirigenti, ha ulteriormente emargina- 
to, non solo gli strati sociali più de- 
boli, ma anche le aree meno svilup- 
pate come quella della Montagna. 

Infatti negli ultimi anni in montagna 
si sono chiusi ospedali, scuole, uffi- 
ci postali, uffici di collocamento, cen- 
tri di macellazione, si sono ridotti i 
trasporti pubblici, si è quasi abban- 
donata la cura per la difesa del suo- 
lo e del territorio. 

Rimane aperta una questione 
Montagna, che non può più trovare 
fondamento in una politica rivendica- 
tiva spesso inconcludente. 

La Montagna, nonostante i danni 
subiti, conserva valori, energie, risor- 
se umane e materiali, a cominciare 
da quelle ambientali, sulle quali si 
può incardinare una nuova politica di 
sviluppo. 

Il riconoscimento di una specifici- 
tà dei territori montani ed una loro ri- 
delimitazione e definizione è basila- 
re per una nuova politica di valoriz- 
zazione della risorsa Montagna, che 
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non potrà essere fatta né a Bruxel- 
les né a Roma perché le Alpi, gli Ap- 
pennini, le isole non sono territori 
omogenei e necessitano di soluzio- 
ni differenziate. 

La proposta di alcuni parlamenta- 
ri della democrazia cristiana che in- 
dica di risolvere la questione della 
definizione e ridelimitazione delle 
aree montane con il parametro del- 
l'altitudine è sbagliata perché esclu- 
derebbe di fatto quasi tutti i comuni 
dell'Appennino. 

Ancora una volta la soluzione non 
può essere trovata che a livello re- 
gionale. 

Una nuova politica di sviluppo per 
le aree montane deve quindi: 

— Andare oltre l’azione rivendica- 
tiva della «questione Montagna» e 
porre al centro il tema della valoriz- 
zazione delle risorse, a cominciare 
da quelle ambientali nel contesto di 
un processo di integrazione città- 
campagna; il superamento della di- 
visione uomo-natura per governare 
le attività umane nel rispetto dell’am- 
biente e salvaguardare l’ambiente 
nel rispetto della presenza dell'uomo 
nel territorio. 

— Affermare un neoregionalismo 
che esalti le differenze, promuova la 
partecipazione della popolazione al- 
le scelte di governo. Cioè che sia ba- 
sato sull’autogoverno delle comuni- 
tà locali e sulla conoscenza dei pro- 
blemi per poter attuare dei program- 
mi che siano rispettosi dell’uomo e 
dell'ambiente. 

— L'affermazione di un nuovo mo- 
dello di sviluppo incentrato su nuovi 
valori e sulle nuove acquisizioni 
scientifiche della ecologia, in quan- 
to l'attuale modello di sviluppo non 
è «sostenibile» ed il suo superamen- 
to è diventato una necessità storica. 

La via esiste ma non è più suffi- 
ciente indicarla, occorre costruire 
nelle Regioni una politica alternativa 
per lo sviluppo e la valorizzazione 
delle aree montane; la discussione 
che si è attivata intorno alle leggi di 
riordino e di nuova istituzione delle 
Comunità montane in applicazione 
della legge di riforma delle autono- 
mie è un fatto molto utile ma nelle 
Regioni è necessario trovare la vo- 
lontà ed il coraggio di superare i li- 
miti della legge nazionale attraverso 
un processo generale di autoriforma 
regionalista. m 


Per ragioni di spazio rinviamo al 
prossimo numero il servizio sull’ 


ASSEMBLEA U.P.I. 


svoltasi a Roma dal 26 al 28 no- 
vembre scorso 


LETTERE AL DIRETTORE 


MONTAGNA ALPINA ED EUROPA 


Una lettera di Andrea Barbiani, Sindaco di Vobarno (Brescia) 


el terzo incontro delle dele- 

gazioni dell’UNCEM dell'Ita- 

lia Settentrionale svoltosi a 

Luino il 27.7.1992 mi sono 
permesso reintrodurre ancora una 
volta il tema del rapporto fra la 
montagna dell'Italia Settentrionale e 
l'Europa. 

L'insistenza del richiamo ad una 
attenta riflessione che già nei due 
precedenti incontri di Verona propo- 
si, e che faceva seguito ad una ini- 
ziativa attivata a metà 1991, ha su- 
scitato nei presenti l’invito a ripren- 
dere l'argomento alla luce anche di 
alcune opportunità che il momento 
presente offre e che mi sono permes- 
so rimarcare riscontrando fra gli ami- 
ci un significativo interesse. 

Nella nota del 1991 sostenevo che 
dopo l'incontro di Strasburgo della 
delegazione dell'UNCEM Nazionale 
con rappresentanti della CEE (1988) 
«si avvertì la valenza di sviluppare i 
rapporti con la Comunità Europea 
per la scarsa considerazione che l’or- 
ganismo Sovrannazionale aveva ed 
ha per la montagna italiana, conse- 
guenza delle insufficienti attenzioni 
che hanno lo Stato e le Regioni. 

Subentrò la consapevolezza che 
l'atomicità istituzionale delle CC.MM. 
non consente l’espressione di una 
voce autorevole supportata da un 
progetto congruente». 

Proponevo: «che la montagna del- 
l’Italia Settentrionale trovi la volontà 
per l'iniziativa di un progetto monta- 
gna integrato per assurgere ad inter- 
locutrice, se si vuole autonoma, ma 
sicuramente autorevole e credibile 
nei confronti degli organi comunitari 
europei, inteso a convogliare risorse 
per la sua realizzazione esigendo al- 
tresì la presenza dello Stato e delle 
rispettive Regioni e tutti gli altri Enti 
Locali». 

Tralascio di richiamare gli altri ar- 
gomenti che derivavano da queste 
considerazioni basilari, e che hanno 
ancora tutta la loro valenza, per fo- 
calizzare l'attenzione su due eventi 


che a mio avviso possono e dovreb- 
bero interagire e sollecitarci per ini- 
ziative conseguenti agli incisi più so- 
pra ricordati. 

— Il 93 è alle porte; dalle varie let- 
ture documentali non mi pare emer- 
ga alcuna considerazione particola- 
re riguardo alla peculiarità della mon- 
tagna dell’arco alpino europeo. Anzi 
atti recenti discriminano ancora i ter- 
ritori a seconda dell'appartenenza 
regionale (vedi Interreg). 

— La questione regionale si impo- 
ne ed è proprio per questo che l'e- 
vento dell’insediamento della Com- 
missione Bicamerale per le Riforme 
Istituzionali la ritengo una opportuni- 
tà di tutto rilievo e che dobbiamo co- 
niugare con il 1993, cioè all’interno 
del rapporto montagna-Europa. 

Ribadisco ancora una volta che 
ogni mia modesta idea si colloca nel- 
l'ordinamento dello Stato unitario na- 
zionale che riconosco fondato sulla 
Costituzione. 

Ciò dovrebbe dissipare ogni risor- 
gente interpretazione contraria, e fa- 
cili strumentalismi, nonché indebite 
attribuzioni di leghismo. 

Sappiamo che le riforme istituzio- 
nali interesseranno l'ordinamento re- 
gionale. Ebbene, pur esulando dal 
mio argomento specifico, non posso 
esimermi di porre in discussione se 
dopo quasi mezzo secolo dalla pro- 
mulgazione della Carta Costituziona- 
le abbia ancora senso codificare Re- 
gioni a Statuto Speciale. 

ll tema è stato ripreso anche re- 
centemente da Ministri del Governo 
della Repubblica in materia di trasfe- 
rimenti statali (On. Costa) e di aiuti 
alle «aree depresse» (On. Reviglio). 

Ovviamente senza nulla togliere 
alla loro autonomia. Ma entrando nel- 
lo specifico montagna è necessario 
chiederci: la montagna, almeno quel 
la dell’Arco Alpino Italiano, si ritrova 
organicamente integrata nella circo- 
scrizione Regionale di appartenenza? 

Scontate le risposte affermative 
della Valle d'Aosta e del Trentino Al- 
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to Adige data la perfetta coinciden- 
za territorio-istituzione. Ma per la Li- 
guria, il Piemonte, la Lombardia, il 
Veneto e fors’anche il Friuli si può di- 
re altrettanto? 

Per la Lombardia coltivo serissimi 
dubbi, non per la cattiva volontà di 
alcuno, ma per le dimensioni insedia- 
tive che su un territorio di pari super- 
ficie, montagna-pianura, vede uno 
squilibrio di popolazione di grandez- 
za assai notevole, a favore del pia- 
no con le implicanze comprensibili 
comprese quelle di natura elettorale. 

Ne derivano due possibili opzio- 
ni. Una piuttosto dirompente, ma 
per nulla irrazionale, e più precisa- 
mente la delimitazione di una re- 
gione unica della montagna del- 
l'Arco Alpino Italiano. 

L’altra, all’interno delle attuali 
perimetrazioni delle regioni, nor- 
mare un trattamento speciale per 
i residenti nei territori montani e 
per i territori medesimi, eliminan- 
do qualsiasi disparità di trattamen- 
to fra comunità confinanti. 

Non per elargizioni assistenzialisti- 
che, ma per un equo tributo ai doni 
che la montagna da sempre offre al- 
l'intera Comunità Nazionale. E per 
ragioni prettamente economiche. In- 
fatti la tutela dell'ambiente, ed il co- 
sto per il degrado ed il dissesto le cui 
misure, se pur non ancora quantifi- 
cate (si pensi solo alle alluvioni), so- 
no ingentissime, esige la presenza 
dell’uomo in montagna e quindi un 
adeguato riconoscimento in termini 
di reddito e di servizi. 

Rapporto costi-benefici sicura- 
mente a vantaggio dei benefici per 
tutti. Chi dissente dimostri il contra- 
rio e soprattutto la soluzione alterna- 
tiva atta a modificare, o meglio inver- 
tire, i fenomeni del degrado e del 
dissesto. 

In questo spirito occorre scrive- 
re qualche nuova norma all’inter- 
no della revisione dell’ordinamen- 
to regionale. L'UNCEM, mobilitan- 
do la partecipazione degli Enti 


montani, deve elaborare un suo 
progetto. 

Si recuperi tutto quanto è congruo, 
dal PDL elaborato dalla commissio- 
ne presieduta dal prof. Barberis. 

Non ritengo la mia posizione fuori 
dalla realtà amministrativa sperimen- 
tata in questi anni. 

Mi si consenta osservare che la 
Costituzione dedica il Titolo V alle 
Regioni, ma all’interno dei numero- 
si articoli non è dato leggere riferi- 
mento alcuno alla «questione mon- 
tagna». E la conferma la troviamo 
nell'opuscolo curato dall’UNCEM 
Nazionale in occasione del 40° del- 
la promulgazione della Carta Costi- 
tuzionale nel quale si legge che 
«Grazie al costituente Michele Gor- 
tani la montagna ha trovato la sua 
collocazione nel testo fondamentale» 
e più precisamente nell'ultimo com- 
ma dell'art. 44 che recita «La legge 
dispone provvedimenti a favore del- 
la montagna». Piuttosto limitato, di- 
rei, alla luce poi dell'esperienza. 

AI di là della questione montagna 
l'istituto Regionale non ha sortito gli 
effetti che ci si aspettava. Nasce in 
ritardo (1970), si deve aspettare il de- 
creto 616 (1977); al decreto non fan- 
no seguito le norme che dovevano 
concretizzare il suo esercizio. 

La Regione non ha prodotto i ri- 
sultati previsti dai costituenti an- 
che per oggettive responsabilità della 
struttura regionale e della classe po- 
litica che ha governato le Regioni, 
costituitasi di fatto organismo accen- 
tratore e burocratico. 

Per cui, dalla presa d'atto ed in vi- 
! sta di potenziale quanto necessaria 

riforma, si impongono alcune do- 
mande. L'articolato della Costituzio- 
ne in tema regioni è ancora valido? 
Dubito fortemente. Di certo non of- 
fre prospettive. 

Il processo di Unione Europea non 
vedo come si coniuga con le realtà 

i delle Regioni, almeno per quelle che 
| confinano con realtà nazionali orga- 
nizzate a base regionale. 

Non trascurando il parallelo quan- 
to contraddittorio processo di fram- 
mentazione che registriamo montan- 
te e che origina anche i fenomeni le- 
ghisti che segnano potenzialità invo- 
lutive facendo leva su autentiche e 
giuste, a mio avviso, rivendicazioni di 
sana autonomia da coniugare costan- 
temente con l’esigenza solidaristica. 

Per cui la stessa organizzazione 
delio Stato unitario, che tale deve es- 
sere e restare, potrebbe essere 
quanto meno verificata non trascu- 
rando l'ipotesi federalista che con- 
traddistingue la stessa organizzazio- 
ne di alcuni Stati della CEE. 

Altri Paesi, ad iniziare da Germa- 
nia ed Austria, hanno i loro Laender, 


le loro Regioni, il loro Senato (il Bun- 
desrat). Esperienze e storie diverse? 
Può darsi. Ma un concetto meccani- 
co di «unità nazionale» non è su- 
perato? 

Che comunque si trovi un'adegua- 
ta articolazione regionale; una auten- 
tica regionalizzazione dello Stato. 

Occorrerà ripartire dall’idea che 
serve ricostituire un equilibrio nuovo 
tra unità nazionale e autonomie re- 
gionali. 

Anche secondo questo filone si so- 
no levate voci di alcuni partiti in or- 
dine alla loro regionalizzazione. 

Allorquando espongo queste tesi 
mi chiedo se le indicazioni possano 
contribuire ad affrontare il problema 
della identità, con la domanda se og- 
gi è possibile definire aggregazioni 
con loro specifica identità. Mi pare 
assai difficoltoso annotare una iden- 
tità nazionale, ma anche regionale. 
Gli stessi localismi non ritengo iden- 
tificano nuclei di società. 

Ciò non toglie che in potenza ci sia 
e sia avvertita l'esigenza di identifi- 
cazione. Si tratterà di affidare la ri- 
cerca ad esperti individuando e pro- 
ponendo valori aggreganti che per 
tornare al tema rinvengo anche nel- 
la dimensione della montagna del- 
l'arco alpino. 

Un'attenta rilettura degli atti del 
Convegno «Le Alpi e l'Europa» tenu- 
tosi a Milano nell'ottobre del 1973 ed 
un suo aggiornamento potrebbero 
essere utilissimi. 

Non certo per uno sterile nordi- 
smo, o per il gusto di una povera 
«Padania montana» ma solo per una 
legittima ripresa della cultura delle 
autonomie locali da collocare all’in- 
terno dell'attualità, per sua natura 
aggregante, sottraendoli alle finalità 
strumentali dei leghismi. 

A questo fine ritengo pertinente il ri- 
ferimento al trattato di Maastricht do- 
ve all'art. 128 paragrafo 1 recita «La 
Comunità contribuisce al pieno svi- 
luppo delle culture degli stati mem- 
bri, nel rispetto delle loro diversità na- 
zionali e regionali evidenziando nel 


tempo il retaggio culturale comune». 

Proprio per questo rimarco anco- 
ra il valore della solidarietà. Solida- 
rietà non lasciata esclusivamente al- 
la «bontà» delle nuove istituzioni de- 
centrate ma che deve trovare riferi- 
mento a programmi specifici tendenti 
all'equilibrio di tutto il Paese, con in- 
dicazioni di quote di reddito regionali 
da stanziare per la realizzazione di 
progetti in altre regioni, intorno ai 
quali si deve mobilitare la partecipa- 
zione delle realtà decentrate dello 
Stato per verificarne gli obiettivi, il 
corso dell'esecuzione e valutarne i 
benefici con i costi sostenuti. 

Non per far pesare elargizioni, ma 
solo esclusivamente per assicurare 
una autentica partecipazione allo svi- 
luppo dello stato unitario sottraendo- 
lo al centralismo e alla burocrazia da 
esso alimentata. 

Mi sono soffermato sul tema Re- 
gioni non perché più importante del 
rapporto con l'Europa, ma perché è 
all'interno della nuova regione, da 
costruire nel progetto di riforma isti- 
tuzionale, che si deve scrivere l’'e- 
quazione montagna dell'arco alpino 
— Europa. 

Non coltivo alcuna illusione in or- 
dine alla ripresa di questa mia inizia- 
tiva. Anche per la consapevolezza 
dei miei limiti e delle difficoltà a sin- 
tetizzare un pensiero intorno ad un 
argomento complesso. 

Mi auguro solamente possa trova- 
re quel minimo di ascolto che sì pos- 
sa esprimere anche nella negazione, 
ma se in una qualche misura può es- 
sere condiviso registri una manife- 
stazione di impegno concreto per la 
elaborazione di un progetto. 

In questa ottica sono compieta- 
mente disponibile a collaborare con 
le mie modeste risorse e resto in at- 
tesa di un segno di risposta da quanti 
riceveranno la presente, attestante 
almeno, al di là del contenuto, l’at- 
tenzione ai problemi della montagna. 

Ringrazio e distintamente saluto. 

Andrea Barbiani 
Sindaco di Vobarno 
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MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


FRONTIERE INTERNE? 
A PARTIRE DAL PROSSIMO 1° GENNAIO 
NON ESISTERANNO PIU 


ra poche settimane ciascu- 
no di noi, vale a dire i cit- 
tadini dei dodici paesi mem- 
bri della Comunità Europea, 
più tutti quelli che, pur avendo 
un’altra nazionalità, hanno acqui- 
sito il diritto di soggiornare in modo 
permanente o temporaneo in un pae- 
se della Comunità, potrà varcare le 
frontiere interne di questa stessa Co- 
munità come se esse non esistesse- 
ro. ll che si deve fare in base all’arti- 
colo 8 A del Trattato in vigore, che 
nel suo secondo comma precisa: « // 
mercato interno comporta uno spa- 
zio senza frontiere interne, nel qua- 
le è assicurata la libera circolazione 
delle merci, delle persone, dei servi- 
zi e dei capitali, secondo le disposi- 
zioni del presente trattato ». 
Anzitutto, sebbene taluni abbiano 
tentato di contestarla, l'applicazione 
diretta di questo comma è acquisita: 
infatti essa non è subordinata ad al- 
cuna legislazione particolare all’in- 
fuori delle disposizioni già contenu- 
te nel Trattato stesso. Può essere pe- 
rò utile precisare una volta di più, nel- 
l'imminenza della sua entrata in vi- 
gore, il significato della nozione di 
« spazio senza frontiere interne » che 
suscita talvolta l’ira dei fanatici della 
« sovranità nazionale ». In realtà que- 
st'ultima non è in causa, poiché que- 
sta regola è stata stabilita d'accordo 
fra tutti i dodici governi. E bene tut- 
tavia precisare che la nozione di spa- 
zio senza frontiere non può essere 
apprezzata che in base al risultato 
che si vuole ottenere. E 
Ebbene, qual è questo risultato? E 
semplicemente che le persone che 
vorrebbero varcare le frontiere inter- 
ne debbono poterlo fare esattamente 
come se esse circolassero all'inter- 
no del paese dove risiedono. Perché 
questo risultato sia conseguito biso- 
gna che sia soppressa non soltanto 
qualsiasi forma di controllo delle per- 
sone, ma anche qualunque simbolo 
che permetta di pensare a una pos- 


bilità di controllo: gendarmi, capi- 
posto, porticati, garitte, caserme, uf- 
fici, ecc. E invece perfettamente le- 
gittimo che cartelli ben visibili indichi- 
no il nome del paese (e/o della regio- 
ne) nel quale si entra, sapendo che 
al di là di quella linea immaginaria ci 
si trova in un paese del quale si deb- 
bono osservare le leggi (non automa- 
ticamente vessatorie...). 

Di fatto, la peggiore delle cose sa- 
rebbe cercare di aggirare la legge, 
che è semplice, ricorrendo a « moda- 
lità » 0 « misure pratiche » il cui sco- 
po non confessato sarebbe di far fin- 
ta di cambiare senza cambiare nulla 
in sostanza. E proprio quel che ac- 
cadrebbe applicando controlli « sa/- 
tuari », 0 per sondaggio. In questo 
caso, il rimedio sarebbe peggiore del 


male, perché si sostituirebbe la leg- 
ge — eguale per tutti — con l’'arbi- 
trio, la « discrezionalità » che consen- 
te qualsiasi abuso, a tutti i livelli. Si 
legga a questo proposito la « comu- 
nicazione » della Commissione sul- 
la soppressione dei controlli alle fron- 
tiere (basata anche sulla giurispru- 
denza), che il presidente Delors ha 
presentato e illustrato al Consiglio 
l'11 maggio scorso. Essa è di una 
chiarezza esemplare. E vero che un 
paese della Comunità (il Regno- 
Unito) ha espresso riserve delle quali 
Kenneth Clark ha discusso in settem- 
bre con Martin Bangemann. La con- 
clusione di questa discussione è sta- 
ta molto ambigua, perché si è pro- 
spettato un « modus vivendi » sulle 
« modalità » di applicazione del- 


IL COMMISSARIO MILLAN PREVEDE IL LANCIO 
DI UN’INIZIATIVA ‘INTERREG Il’ 


In occasione di una riunione del Consiglio consultivo degli enti regionali 
e locali, è stato confermato che, contrariamente a quanto previsto e per 
via del ritardo della ratifica del Trattato di Maastricht, questo Consiglio con- 
tinuerà ad esistere fino alla creazione del Comitato delle regioni (creazione 
prevista da Maastricht). Gli enti regionali e locali hanno tra l’altro afferma- 
to, in modo unanime, la necessità che il principio di sussidiarietà, oltre ad 
essere rispettato ai livelli nazionale e comunitario, sia esteso fino ai livelli 
regionale e locale. Il commissario europeo Bruce Millan, responsabile del- 
la politica regionale, ha condiviso tale opinione: « sono persuaso che il prin- 
cipio di sussidiarietà debba essere applicato al di sotto del livello naziona- 
le, e non soltanto tra la Comunità e gli Stati membri; nel documento della 
Commissione sulla sussidiarietà vi sono riferimenti al ruolo delle regioni ». 

Nel fare il punto sui lavori in seno al Consiglio comunitario relativi al pac- 
chetto Delors I!, Millan ha ribadito che il Fondo di coesione rimane una prio- 
rità politica e ha ritenuto che sarà operativo nel 1993. | negoziati relativi 
all'aumento dei Fondi strutturali esistenti sono appena iniziati; il commis- 
sario ha considerato essenziale che le zone in declino industriale e le zone 
rurali non siano escluse dagli sforzi miranti a rafforzare la solidarietà co- 
munitaria. Infine. Millan, nel sottolineare l’importanza della cooperazione 
inter-regionale, ha indicato che vorrebbe che sia rafforzata durante il pros- 
simo periodo di finanziamento dei Fondi strutturali con il lancio di un'ini- 
ziativa Interreg Il, in vista di proseguire le azioni portate avanti in base all'i- 
niziativa attuale. La « conferenza inter-regionale » organizzata dalla Com- 
missione offrirà l'occasione di discuterne, il 14 e 15 dicembre prossimo. 
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la regola generale in occasione del 
passaggio delle frontiere del Regno 
Unito. Tali modalità non potrebbero 
consistere che in una violazione del 
principio stesso della soppressione 
delle frontiere, perché condurrebbe- 
ro alla identificazione di coloro che 
hanno o non hanno il diritto di non 
essere controllati certo, sappiamo 
tutti che la Gran Bretagna è un'isola 
e che esiste qualche problema tec- 
nico. Ma, in tutti i casi che possono 
porsi, l'avviamento dei passeggeri 
negli aeroporti o nei porti marittimi 


permette di risolvere i problemi po- 
sti da coloro che entrano « diretta- 
mente » in provenienza da un paese 
terzo (vedi anche il dibattito che si è 
svolto al Parlamento sulla relazione 
Tsinas) come quello, più generale, 
della necessaria applicazione di una 
politica comune dell’immigrazione. 
Soltanto, tutto questo postula un im- 
pegno serio di tutti alla frontiera 
esterna della Comunità. Ma anche 
questa nozione incontra resistenze 
presso certuni. E a ragion veduta... 

Emanuele Gazzo 


ACCORDO DI PRINCIPIO SUL CONTROLLO DEGLI AIUTI 
AL REDDITO RISULTANTI DALLA RIFORMA DELLA PAC. 
COMPROMESSO IN VISTA SULLE QUOTE LATTIERE ITALIANE 


ll Consiglio Agricoltura ha compiuto progressi notevoli riguardanti il set- 
tore lattiero e il controllo degli aiuti per i redditi risultanti dalla riforma della 
PAC. 

In attesa del parere del Parlamento, il Consiglio ha approvato in linea di 
principio la proposta della Commissione con cui, secondo il presidente bri- 
tannico, John Gummer, si stabilirà un sistema consistente e molto sofisti- 
cato di controllo, « virale » per garantire l’efficienza della politica agraria 
comune riformata. Nel compromesso approvato da una maggioranza qua- 
lificata di ministri (si sono opposte la delegazione tedesca e quella lussem- 
burghese), si prevede: a) l’entrata in vigore, dal 1° febbraio 1993 (un mese 
dopo la scadenza prevista dalla Commissione); b) la presentazione delle pri- 
me richieste di aiuti da parte dei produttori il 15 maggio prossimo e, per 
gli anni successivi, entro il 31 marzo, tranne in casi eccezionali; c) un fi- 
nanziamento comunitario da 115 milioni di ECU in fre frazioni annuali (co- 
me proposto inizialmente) con un livello massimo di cofinanziamento pari 
al 50%. « L'obiettivo perseguito con questi nuovi controlli è quello di attri- 
buire a ciascuno Stato membro la responsabilità per le verifiche, mentre, 
dal canto suo, la Commissione dovrà assicurarsi che questa responsabilità 
viene effettivamente assunta », ha commentato Gummer, in occasione della 
conferenza-stampa conclusiva. 

Inoltre, dopo un dibattito proficuo sul progetto di codificazione e di sem- 
plificazione del regime delle quote lattiere che consente di sperare che un 
accordo sarà raggiunto prossimamente, il Consiglio ha esaminato di nuo- 
vo il problema dell’applicazione di queste quote in Italia, e sembra sia sta- 
to compiuto un passo avanti sul piano politico. Mentre l’obiezione di prin- 
cipio dei Paesi Bassi riguardo alla richiesta dell’Italia di aumentare le pro- 
prie quote, finora, era sostenuta anche dalle delegazioni tedesca, belga, 
britannica e danese, questa volta, Piet Bukman è stato l’unico a rimanere 
su questa posizione, ha indicato Giovanni Fontana, al termine del dibatti- 
to. Il ministro olandese si è rammaricato per la durata eccessiva del pro- 
cesso che dovrà permettere all'Italia di conformarsi di nuovo alle regole co- 
munitarie (nel 1995-1996). Dal canto suo, il ministro tedesco Ignaz Kiechle 
ha sottolineato la necessità di applicare la nuova legge in tutta Italia, men- 
tre il suo collega ha lasciato intendere che sarebbe stato a favore di una 
soluzione globale delle questioni lattiere (compresa la codificazione e il 4,5% 
di prelievo sospesi, richiesti dalla Francia e dall’Irlanda). Prima, il ministro 
italiano aveva annunciato che il decreto che deve garantire l'allineamento 
del suo paese sulla normativa comunitaria sulle quote (riguardante quote 
aummentate del 10%) era stato appena approvato dalle due camere del par- 
lamento. In questa legge, si prevedono già le disposizioni proposte dalla 
Commissione per codificare e semplificare le quote. Fontana ha indicato 
che la Commissione presenterà una proposta di soluzione del problema ita- 
liano già in occasione della prossima sessione. Egli ha chiesto peraltro che 
l’intesa futura sia retroattiva, altrimenti l’Italia dovrebbe 896 e 1.200 miliar- 
di di lire per sovrapproduzioni, rispettivamente durante le campagne 
1988-1989 e 1989-1990. 
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MISURE PER PROTEGGERE 
LA SALUTE 

E | CONSUMATORI 

DOPO L'ABOLIZIONE 
DELLE FRONTIERE 


La Commissione Europea ha 
preso l'iniziativa di proporre, con 
una « raccomandazione », un pro- 
gramma comunitario di controllo 
dei generi alimentari nella Comu- 
nità senza frontiere. 

La Commissione ricorda che, 
con il completamento del mercato 
interno, tutti i generi alimentari, in 
linea di massima, potranno essere 
venduti in tutta la Comunità euro- 
pea. Occorrerà che i 340 milioni di 
consumatori della Comunità possa- 
no avere intera fiducia in questi 
prodotti, perché è in questo conte- 
sto che ciascuno farà l'esperienza 
del mercato unico nella vita quoti- 
diana. Per garantire una fiducia re- 
ciproca tra gli Stati membri al ri- 
guardo, occorre assolutamente ap- 
plicare in modo equivalente in tutti 
questi Stati un controllo sui generi 
alimentari, che garantisca: 

— la protezione della salute; 

— la protezione dei consumatori 
contro le pratiche sleali; 

— la tutela della lealtà negli 
scambi. 

Con la direttiva 89/397/CEE atti- 
nente al controllo ufficiale dei ge- 
neri alimentari, si armonizzano le 
esigenze fondamentali da applica- 
re per il controllo ufficiale dei generi 
alimentari, ma si riconosce anche 
che ciascuno Stato membro deve 
disporre di una certa libertà per po- 
ter mantenere strutture esistenti 
ben collaudate. La Comunità può 
accettare senza problemi sistemi di 
controllo dei generi alimentari ope- 
ranti in modo diverso per i diversi 
Stati membri, purché la normativa 
comunitaria nel settore dei generi 
alimentari venga applicata in mo- 
do adeguato. Per assicurarsi che 
questo avvenga, la Commissione 
ha la possibilità di mettere in ope- 
ra un programma comunitario di 
controllo. Quindi, la Commissione 
presenta la propria raccomandazio- 
ne attinente ad un programma di 
controllo dei generi alimentari ap- 
plicando la direttiva attinente al 
controllo ufficiale dei generi alimen- 
tari. Questo programma viene ese- 
guito dagli Stati membri nel quadro 
dei rispettivi programmi di control- 
lo. E la prima volta che la Commis- 
sione, previa consultazione degli 
Stati membri, istituisce un pro- 
gramma di questo tipo. 
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